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GLI SPA6NU0LI E I VENEZIANI 



IN ROMAGNA 

0527-1529) 



I. 



Le notizie che Roma il 6 ma^?- 
gio 1527 era caduta in mano del- 
r esercito condotto da Borbone : 
che Clemente VII avea corcato 
scampo dalla furia degP Impe- 
riali in Castel Sant'Angelo e che 
gli orrori del sacco erano già 
cominciati , si sparsero per tutta 
Italia con tanta rapidità da es- 
ser note in Romagna sul cadere 
del decimo giorno dello stesso 
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maggio , appena quattro giorni 
dopo. 

Una delle città maggiormente 
scosse dai racconti che si sue- 

< 

cedevano vie più grandi e pau- 
rosi, fu Ravenna, perchè tremava 
ancora pel ricordo d' una strage 
recente e perchè sapeva che molti 
nemici erano rimasti a poca di- 
stanza dalle sue mura. 

Infatti Borbone, movendo alla 
volta di Toscana per la valle del 
Ronco, aveva lungo tutta la via 
disseminate la ruina, la peste e 
le efferate e bestiali soldatesche, 
sozza confusione di ventimila Te- 
deschi, d' ottomila Spagnuoli e di 
quasi tremila malviventi Italiani.(l) 

(1) Fr. Guicciardini. Storia d'Italia. Lib. 
XVIII. e. II. — Fr. Vettori. Storia d'Italia 
neìV Appendice VI deWArch. Stor. Ital. (Fi- 
renze 1818) a pag. 376— Hier. Rubei Hist. Rav. 
(Venezia 1589) Lib. IX, 691. — Muratori An- 
7ìall d'Italia (Milano 1739; Tom. X, 205. 
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Francesco Guicciardini , che 
allora si trovava in Romagna 
Luogotenente generale di Cle- 
mente VII, e Niccolò Machiavelli, 
mandato a lui dagli Otto di Pra- 
tica della Repubblica fiorentina, 
perchè provvedesse alla difesa 
della Toscana, non poterono op- 
porre air invasione alcuna resi- 
stenza per r incertezza costante 
se si stabilisse la tregua iniziata 
dal Viceré di Napoli, o s'entrasse 
subito in aperta guerra. 

I due storici fiorentini com- 
presero tosto che il Conestabile 
trovava il suo vantaggio procu- 
rando che i nemici sperassero 
sempre in quella tregua, in cui non 
era. più dato convenire. Il Guic- 
ciardini scriveva ^i 26 di marzo 
che il papa si doveva oramai ri- 
solvere « a volere prima morire 
che udire mai più pratiche d'ac- 



vili 
cordo » (1) e poco diversamente 
Niccolò il giorno seguente : « È 
necessario venire presto al ter- 
mine, dentro o fuori, per molte 
cagioni... ; perchè così seguendo 
la tregua la sarebbe la salute , 
così diflPerendo e non seguendo, 
sarebbe la ruina. » (2) 

Borbone intanto acquistava 
terreno a poco a poco. « Io — 
aggiungeva il Luogotenente — 
io per me non posso averne 
altro che mala opinione e per 
la dilazione in sé stessa per- 
chè s' intende che a Ferrara si 
fa grossa provvisione di pane 
e di biscotto e guastatori e carri 
assai; e da ogni banda risuona 
che il campo non tarderà a le- 

(1) opere inedite di Fr. Guicciardini (Fi- 
renze. 1863J Voi V (Luogotenenza generale per 
il papa Clemente VII) Pag. 262. 

(2) Opere (Milano 1821. ) Legazioni e Com- 
missioni. Tom. Vili, 216. 
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varsi e l'avrebbe forse fatto que- 
sta mattina se non fossi stato 
malo tempo , come è ancora ora 

con neve assai Gittarono già 

tre dì sono uno ponte in sul Reno 
a Cento, che è cammino per Ro- 
magna e intrattanto non restano 
di danneggiare e predare il paese 
quanto possono ; da altro canto le 
paghe de' fanti del signor Gio- 
vanni (1) sono già passate tre dì 
del suo tempo, né si possono in- 
trattenere senza danari, e di mano 
in mano ne viene dell' altre. Di- 
sarmarsi sarebbe pazzia, pagarle 
e poi avere danari per costoro 
non si può; insomma io mi con- 
fondo e prego Dio che sanza più 
differire sappiamo se stiamo nel 
sì nel no. » (2) 

Contemporaneamente a queste 

(1) Giovanni del Vantaggio. 

(2) Op. itìed. V, 303. 
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mosse verso la Romagna, i Lan- 
.zichenecchi diffondevano le voci 
più contradditorie sul viaggio che 
avrebbero tenuto. Dapprima erasi 
detto che la via prescelta per ca- 
lare in Toscana era quella del 
Sasso, ma poi lo stesso Machia- 
velli avvertiva che, abbandonato 
quel progetto , volevano ire per 
la Romagna e poi entrare in To- 
scana per la Marecchia ^ traver- 
sando il Montefeltro. « Pensano 
— egli dice — in questo cammino 
occupare qualche terra delle più 
importanti, e per poterlo fare più 
al sicuro, pensano che riesca loro 
di prevenire a queste genti della 
Chiesa in questo modo : Vogliono 
fare il primo loro alloggiamento al 
Ponte a Reno, con il quale ven- 
gono ancora a tenerci fermi e 
sospesi, potendo da quel luogo 
fare diversi cammini e diverse im- 
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prese; di poi dividere l'esercito, 
e una parte ne resti quivi, mo- 
strando volere assaltare questa 
città, un'altra parte giri sotto 
Bologna, e si metta in mezzo tra 
Bologna e Imola.» (1) 

Borbone, pur proseguendo, con- 
tinuava a dichiarare ch'egli non 
era alieno dalla tregua , ma che 
non poteva prometter nulla di 
fronte alla minaccia e alla vio- 
lenza delle sue milizie. Anche 
Giovanni del Vantaggio, recatosi 
al campo degli Spagnuoli, riferiva 
d'aver assistito con Cesare Fie- 
ramosca a una grande confusione 
tra i capitani e i fanti , perchè 
mentre i primi fìngevano tener per 
l'accordo, gli altri volevano ad 
ogni modo proseguire nella guerra 
e nella rapina (2). Lo stesso Guic- 

(1) SpedUioni ecc. Vlil, 216. 

(2) 027. cit. Vili, 217. 
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ciaf dini narrava al vescovo di 
Pola « che volendo quelli signori 
imperiali darli risposta sopra lo 
appuntamento che avea portato 
da Roma, avevamo fatto che tutti 
i Capitani particolari, così da piedi 
come da cavallo, convocassino le 
loro compagnie, alle quali fatto 
intendere il tutto, la gente aveva 
tumultuato » (1) e , scrivendo al 
Datario il 28 marzo, aggiungeva : 
« Borbone m'ha mandato oggi a 
dire per uno trombetto suo, ve- 
nuto qua per conto di certi muli, 
che io non mi maravigli se non 
mi è data risposta sopra la tre- 
gua, perchè io so con che gente 
ha a fare , » (2) ma dichiarava 
esplicitamente che tutti quei tu- 
multi erano una commedia e che 
gl'Imperiali non si lasciavano 

(1) Op. Uied. V, 361, 

(2) Op. Ined. V, 300, 
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intendere « coprendosi con la dif- 
ficoltà che fa lo esercito, né dando 
speranza ferma d'averlo a •risol- 
vere. » (1) Si capiva ormai troppo 
che, solo quando fossero stati bene 
in ordine di marciare^ avreb- 
bero scoperto la loro risoluzione 
circa la tregua. Era quindi indi- 
spensabile provvedere al peri^ 
colo estremo. 

Nello stesso tempo al Machia- 
velli giungevano altre e diverse 
novelle sulP itinerario : « Stanotte 
a ore cinque (cosi in data del 29 
marzo) venne avviso come questa 
mattina si levavano, e che veni- 
vano al Ponte a Reno per fare 
quella divisione, della quale detti 
per Tultima mia notizia a vostre 
signorie. Questa mattina dipoi non 
si sono levati altrimenti, ma s' in- 

(l) Op. iaed. V, 365. 
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tende che si leveranno domattina 
e che vogliono tornare addietro 
e per .la Garfagnana entrare in 
Toscana. » (1) Ma per l'appunto 
Borbone, prevedendo ad ogni modo 
che il continuo viaggio delle sue 
milizie avrebbe finito di rivelare 
le sue intenzioni, « per condurre 
gli uomini in termine che non po- 
tessero pigliare alcun partito si- 
curo » mandò il trombetto al Guic- 
ciardini con la lettera nella quale 
esprimeva l'intenso desiderio di 
pace e narrava quali fatiche a- 
vesse durate per far contenti 
quelli soldati alla tregua , ma 
che pure gli bisognavano danari 
per indurli al silenzio. Così la 
storia dell' accordo continuava 
sempre a danno della Chiesa , 
quando già il Machiavelli e il 

(1) Spedizioni, Vili, 218. 
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Guicciardini s'erano persuasi che 
Clemente VII avea così finito per 
farsi cogliere disarmato. «Pen- 
sino vostre signorie alla guerra, 
riguadagnino i Veneziani, gli as- 
sicurino il modo che le loro genti 
che hanno passato il Po, tornino 
agli aiuti nostri; e pensino che 
così come questa tregua, avendo 
l'effetto, era la salute nostra, così, 
non si concludendo , e tenendosi 
sospesi, è la rovina. (1) » E a 
questi disperati consigli il Ma- 
chiavelli , scrivendo a Francesco 
Vettori il 5 d'aprile, aggiungeva 
che anche il Guicciardini consiglia- 
va di « ritornare alla guerra con 
tali termini, che tutto il mondo 
intendesse che mai più si haveva 
a ragionare di pace , acciò che 
Francia, Viniziani et ognuno, sen- 

(1) Oìì. cu. Vni. 219. 
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za rispetto o sospetto facesse suo 
debito , dove mostrò essere an- 
cora molti rimedi volendo mas- 
sime il papa aiutarsi. » (1) 

Infatti il Luogotenente già da 
sei giorni aveva incalzato il Da- 
tario « a deliberare subito una 
delle tre còse : o a volere cedere 
a tutti nuovo appuntamento, o a 
volersi difendere ostinatamente 
insino alla morte, o a pensare 
di cedere non con accordo ma 
con fuga, pensando a voi soli, 
e lasciando Firenze a discrezione 
della fortuna. Questo ultimo è par- 
tito desperato, e io non ne parlo. 
Ma quando — continua con l'e- 
videnza che solo è propria al 
grande Guicciardini dei grandi 
momenti — ma quando s' avessi 



(1) Lettere familiari di N. M. pubi», per 
cura di Ed. Alvisi (Firenze 1883). Lett. CCXXllI 
a p. 521. 
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a fare, tanto è per interesse no- 
stro farlo poi, quanto ora; ma 
interesse di quella povera Città^ 
alla quale siete pure obbligati sen- 
dovi patria, e avendo fatto per la 
grandezza e imprese vostre j se 
alla fine ha a cedere , quanto 
prima cede è pur con minore sua 
ruina; perchè se aspetta a farlo 
tanto che abbia li inimici in casa, 
ne resterà desolata. Il primo par- 
tito è forse necessario, ma molto 
pericoloso, vedendo la poca fede 
di costoro, la cupidità e neces- 
sità grande che hanno, e non po- 
tendo ora mai essere più conve- 
nienza , né forma di sicurtà tra 
noi e loro. Resta il secondo par- 
tito di aiutarsi al possibile, met- 
tendo l'animo alla disperazione e 
ostinazione , il che se si facessi 
coi;i quelle forze che si conviene, 
ci sarebbe pure ancora assai del 
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vivo, e almeno la morte nostra 
sarebbe pure da uomini.» (1) 

Non bisognava però indugiare 
più d'un giorno e differire la ri- 
soluzione. Era necessario invece 
togliere tosto ai Veneziani e a 
Francesco I ogni dubbio d'accordi 
contro la loro voglia perchè Cle- 
mente aveva già date troppe prove 
d'incostanza politica. Il tempo pio- 
voso e freddo, le campagne fangose 
e difficili avrebbero certo ritardato 
di qualche tempo le mosse dei 
nemici oramai decisi a piegare 
sulla Romagna. Tre giorni dopo 
infatti l'esercito di Borbone era 
ancor fermo presso il Reno. 

Nella speranza che il papa in 
quella si sarebbe deciso ad aprire 
le ostilità, il Guicciardini prese 
qualche provvedimento, quantun- 

(l.J Op. ined. V, 367. 
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que dapprima le milizie della 
Chiesa, prese da sgomento e mal 
pagate, rifiutassero d'obedire. La 
mattina del primo aprile il Guic- 
ciardini scriveva al Datario : « Il 
disegno nostro fu di levarci que- 
sta notte per paura che li ini- 
mici non facessino pruova di ru- 
barci la strada maestra che va 
in Romagna , e oltre a qualche 
notizia che se n'aveva, lo allog- 
giamento che avevano fatto ne 
dava qualche indizio : non ci riu- 
scì perchè in sull'ora deputata i 
Svizzeri, che prima avevano detto 
volere camminare, lo recusorono 
allegando non essere pagati , né 
si sono mai potuti voltare insino 
a questa mattina... Li inimici per 
ancora non sono levati , e noi 
siamo in sul levare per il dubbio 
non ci mettessimo in pericolo le 
cose di Romagna. » (1) 

(1) Op. iìWd. V, 375 



XX 

La sera dello slesso giorno 
Francesco Guicciardini . partì con 
molti fanti per Imola, dopo averne 
lasciato quattromila in Bologna. 
Di questi, molti andarono poco 
dopo alla volta di Ravenna col 
conte di Caiazzo, méntre il Ma- 
chiavelli rimasto in Bologna scri- 
veva a Firenze in data del 2 a- 
prile : « Cosi si andrà secondando 
e provvedendo, tanto che non rie- 
sca loro di prendere alcun luogo 
importante; il che se non riesce 
conviene che rovinino, o che paia 
loro l'accordo fatto buono, il quale, 
poiché la fortuna nostra cattiva 
ha voluto che non segua, bisogna 
più evitarlo con il mantenere la 
guerra, che con il mostrare di de- 
siderarlo , perchè si è scoperto 
l'animo loro tristo verso d' Italia, e 
massime verso cotesta città, la 
quale si hanno promessa in preda. 
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e infine che non ne sono sgan- 
nati^ non crederanno mai a par- 
titi ragionevoli » (1) 

Il Guicciardini arrivò felice- 
mente a Imola, ma non senza 
molta apprensione , perchè s' era 
sparsa, a un tratto , la voce che 
Borbone gli voleva tagliare la via 
« il che se fussi riuscito loro — 
confessa lo storico — era perduta 
questa provincia. » (2) Ad ogni 
modo i suoi generosi sforzi e la 
straordinaria sua calma e de- 
strezza nel condurre così intral- 
ciato e pericoloso affare, si fran- 
gevano contro gli innumerevoli 
ostacoli interni. Gli Svizzeri mal 
pagati minacciavano ognora d'ab- 
bandonarlo ; i fanti del Marchese, 
senza soldo alcuno, disordinavano 
le vettovaglie e danneggiavano 

(1) SpedUioni ecc. Vili, 222. 
• (2) Op. ima. V, 378. 
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le città che dovevano difendere, 
onde queste rifiutavano ogni pre- 
sidio rimanendo deboli di fronte 
al nemico ; tremila fanti destinati 
da Firenze alla' difesa di Roma- 
gna non apparvero mai ad aiu- 
tarlo ; il Provveditore veneto, che 
gli doveva restituire 10,000 scudi, 
sul più bello abbandonò Bologna ; 
il conte Guido che aveva promesso 
di venire in Romagna, a un tratto 
entrò nel farnetico e nella pazzia 
d'andare verso Firenze per fare 
paura a Siena « leggerezza di 
cui non s' udì mai la maggiore » ; 
il duca d' Urbino pensava solo ai 
fatti suoi, e finalmente in una pa- 
rola , i Collegati non operavano 
per lui in nessun modo. E pure 
messer Francesco, T ingegno po- 
liticamente più pratico e più forte 
del sec. XVI , provvide alla sal- 
vezza delle città romagnole , e 
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fece in modo che la strage e il 
sacco fu limitato a piccole terre. 
« A chi dispiace la ruina nostra 
e ha volontà di aiutarci, lo debbe 
fare in tempo che la medicina ci 
trovi vivi, altrimenti ci varremo 
dello speziale più alle esequie 
che al curarci.. » (1) È come uno 
scherzo amaro, ma è prova della 
sua fermezza ! 

Se Borbone , gettatosi sulla 
Romagna, evitò le città princi- 
pali, fu solo perchè le seppe pro- 
tette dalle milizie , lasciate man 
mano nel suo passaggio dal Guic- 
ciardini , eh' egli a ragione te- 
meva moltissimo. Imola, Faenza, 
Forlì e Ravenna ebbero dunque 
dal grande storico V invocata sal- 
vezza ! 

(1) Op. ined, V, 378. 
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IL 

Fra il quarto e il quinto giorno 
d' aprile le feroci soldatesche di 
Borbone abbandonarono il suolo 
bolognese e s'accostarono ad Imo- 
la , (1) ma sapendo che sino dal 
giorno prima v'era stato il Guic- 
ciardini, la supposero a sufficienza 
munita e l'evitarono. Una parte 
d'esse si spinse allora sino a Ca- . 
stel Bolognese. Faenza, che come 
le' altre città , rifiutava i fanti 
della Chiesa, perchè peggiori de- 
gli stessi nemici, in vista del pe- 
ricolo cedette allo premure del 
Luogotenente, e accettò quattro- 
cento fanti. « Questa notte, scri- 
veva il Guicciardini in data del 



(l) Memorie antiche di Bologna d'ANT. Fa. 
Ghiselli mss. nella BiM. Univ. Boi. Tom. Xlll, 
466-69. 
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cinque, ci se ne sono mandati altret- 
tanti di questi del Marchese, che 
sono della sorte che sono ; non 
so se gli accetteranno, tanto che 
io non sto con lo animo posato 
di quella città, che è la più forte 
e la più importante di questa pro- 
vincia. Se venivano i fanti di co- 
stà, si salvava ogni cosa; e se 
Faenza si perde , che vuole dire 
una porta di Firenze, si vedrà se 
sarà stato buono il consiglio di chi 
a beneficio delle cose di costà ha 
giudicato sia bene abbandonare 
quello di qua. » (1) Il giorno se- 
guente una mano di cavalli im- 
periali si spinse sino a Faenza. 
Questa, piena di spavento , cre- 
dendo che il campò s'appressasse 
accettarono due inségne di fanti, 
rifiutate poche ore prima , ^d al 

(1) Op. ined. V, 387. 
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trombetto mandato a domandare 
tre cose « Tuna, che dessino passo 
sicuro rasente terra; l'altra, ve' - 
tovaglie per li loro danari; la 
terza, che ricevessino dentro i loro 
infermi per curargli » tutto potè 
negare (1). Allora Borbone sde- 
gnato, ma pure evitando ogni 
lotta che potesse recar danno alle 
sue milizie, mandò alcuni de' suoi 
su per Valle di Amone T otto 
aprile , perchè saccheggiassero 
Brisighella « vuota di uomini e 
di robe, e quella arsone e la rocca 
ebbono a patti e non gli osser- 
vorno » (2). Gli abitanti erano 
tutti fuggiti a furia sulle monta- 
gne e ben pochi erano rimasti a 
difesa della terra. I nemici atter- 
rarono tosto Porta a Faenza, si 
fecero cedere la rocca e tagliate 

(1/ Spedizioni Vili, 825. 
(2) Op. et loc. cit. 
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le corde alle campane, perchè nes- 
suno suonasse al soccorso, misero 
l'incendio a tutto il caseggiato (1). 
Il Conestabile intanto col ner- 
bo delle forze chinò alla pianura, 
traversando il fiume al passo 
detto la Castellina, cinque miglia 
sotto Faenza , e finse di mar- 
ciare alla volta di Ravenna. Il 
Guicciardini però capi l'astuzia e 
scrisse al Datario che avrebbero 
forse piegato verso Cesena, non 
nascondendogli il timor che quel 
nuvolo di Lanzichenecchi si river- 
sasse sulle Marche. « Il soprasse- 
dere il conte Guido in Bologna 
per il disegno leggiere di andare 
a Siena è stata causa che non 
possiamo provvedere Cesena quan- 
to bisognava, e che in Rimini in- 



(1) storia di BrisigheUa e della Valle di 
Amo ne scritta da Ant. Betelli (Faenza, 1869) 
Part. I, voi. II, 96. 
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sino a ora non è presidio alcuno ; 
perchè non volendo i Svizzeri di- 
vidersi, non abbiamo avuto modo 
a provvedere là sanza abbando- 
nare qua; pure ci sforzeremo di 
farlo per via del mare, e si vede 
con la esperienza quanto è vano il 
disegno di defendere gli Stati , 
quando non si fa una testa. Per- 
chè dove s' hanno a guardare 
tanti luoghi è impossibile prov- 
vedere per tutti, sanza la confu- 
sione che seguita dello essere le 
forze divise in tanti pezzi, d'onde 
nascono infinite difflcultà, e per 
mille accidenti variazione degli 
ordini dati : cose che tutte furono 
cognosciute e dette da principio, 
ma il duca di Urbino giudica che 
altrimenti volessi la ragione della 
guerra. Se li inimici pigliano il 
cammino della Marca, non veggo 
come procedendo così si possa 
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defendere quella provincia, quando 
bene si difèndessi Cesena e Ri- 
mini. I Veneziani e il duca di Ur- 
bino scrivono volere fare miracoli ; 
ma di loro credo all'usato, di lui 
quanto lo porterà lo interesse del 
difendere il suo Stato. » (1) 

E pure di fronte a tanto Cle- 
mente continuava tenacemente a 
sperare nella tregua, né giovava 
che il Luogotenente scrivesse e 
riscrivesse che Borbone e il suo 
esercito non volevano l'accordo e 
che la favola e l' inganno erano 
noti sino ai putti. 

Intanto i nemici il 9 d' aprile 
occuparono Cotignola appunto per- 
chè i Cotignolesi , rispetto alla 
penuria dei viveri s'erano rifiu- 
tati d'accettare il presidio che il 
Guicciardini, sempre pronto, sem- 

O) Op. ined, V. 390. 
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pre previdente, avea loro mandato. 
Li chiama perciò ribaldi e con- 
tinua da Forlì in data dell' 1 1 
« Li inimici oggi hanno passato 
di qua dal fiume di Faenza, e 
sono alloggiati in luogo che pos- 
sono andare a Ravenna, Cesena 
e venire qua ; e benché si abbino 
molti avvisi che vogliono andare a 
Ravenna, io non ne credo niente, 
ma che continueranno di cammi- 
nare. » 

Il Machiavelli, che aveva già 
raggiunto Francesco Guicciardini 
in Forlì , al contrario avvisava 
contemporaneamente gli Otto di 
Pratica, esprimendo fiducia sulle 
voci che correvano sul viaggio di 
Borbone verso Ravenna. Eviden- 
dentemente , in tutto questo im- 
broglio, egli comprese assai meno 
dell' amico , e , se Luogotenente, 
certo non avrebbe avuto pari 
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fibra e pari avvedutezza. Scri- 
veva : « Questa mattina di poi 
detto campo de' nemici venne 
infino propiquo a Faenza a un 
tiro di falconetto, dipoi volse in 
su la mano manca, e ha preso il 
cammino da basso verso Raven- 
na, in modo che noi siamo sicuri 
per ora che non passino in To- 
scana. Siamo ancora quasi che 
sicuri che non sono per prendere 
alcuna di queste terre di Roma- 
gna, perchè, così come si è prov- 
visto Faenza, Imola e Forlì, così 
si provvederà Ravenna, Cesena 
e Rimini; e quelli che non si 
fussino ad ora a provvedere per , 
via di terra, si provvederanno per 
via di mare ; talmente che se ne 
può stare sicuro, se qualche stra- 
ordinario accidente non nasce. Il 
conte Guido a quest'ora, con le 
genti si trovava a Modena e con 



■ IIP.' 
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le fanterie del signor Giovanni 
che ci lasciorno a Bologna, debbe 
essere arrivato a Imola. Noi sia- 
mo qui in Furlì con gli Svizzeri e 
genti franzesi, e si combatte con 
assai difficoltà. Questi capi, come 
si spiccano dal Luogotenente, ese- 
guiscono tardi o male le cose 
ordinate. Questi soldati sono in- 
sopportabili, questi popoli ne sono 
in modo impauriti che con diffi- 
coltà li ricevono.» (1) E conti- 
nuava rassicurando Francesco 
Vettori, non essere ad ogni modo 
giustificato il timore dei Fioren- 
tini impauriti. Francesco Guic- 
ciardini , egli diceva , ha « fatto 
in ogni evento questa delibera- 
zione, di aiutare le cose di Ro- 
magna, mentre vede che a sedici 
soldi per lira che le si possine 

(1) Sììcdizioni Vili, 225. 
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difendere, ma come le vedrà in- 
defensibili, senza rispetto alcuno 
abbandonarle ; et con quelle forze 
italiane, che si troverrà , et con 
quelli danari che gli saranno ri- 
masi, venirne a cotesta volta per 
salvare in qualunque modo Fi- 
renze et lo stato suo. Et state di 
buona voglia, che si difenderà in 
ogni modo. » (1) 

Dunque prima di volgere il 
cammino per la valle del Ronco, le 
terre di Romagna prese e saccheg- 
giate furono soltanto Brisighella 
e Cotignola. È quindi esagerato 
il racconto d' Eustacchio Celebrino : 



(1) Leu. familiari CCXXIII\ p. 522. — Cfr. 
anche Gius. De Leva, storia documentata di 
Carlo V in correlazione a^V Italia ( Venezia 
1864) Voi. II, p. 413 ; e Carlo Lanz : Korrespon- 
denz des Kaiser Karl V ; axis dem kòniglichen 
Archiv und der Bibliothèque de Bourgogne 
su Brilsselmitgetfieilt (Lipsia 1846). Vedi la rela- 
zione di Cesare Fieraraosca nel Voi. I. 



3 



XXXIV 

Cosi passorno per quel buon sentiero 
che più secur per via V andar li acenna ; 
prima a la volta di Castel San Piero, 
poi piegorno il camin verso Ravenna 
non dico quel che ferno tutto intiero 
(che mancarebbe carta, inchiostro et penna; 
di sacchi, pene, stratii e gran flagelli, 
che detter al passar di più castelli. 

Lugo, Bagnacavallo e Codignola 
scorse il furor eh* ogni casa rastella, 
beato è quel che meglio fura e invola, 
chi va a cavai di basto et chi di sella. 
A Imola dipoi Tarmata scola 
fece gran danno e giunse a Brisighella, 
et quella perchè far volse diffesa 
8acchiggiata fu poi, poi che fu presa. (1) 

Imola, Lugo e Bagnacavallo 
non furono toccate. 

III. 

Tre luoghi della Romagna e- 
rano a questo punto occupati dai 

{ì) La presa de Roma per Eustachio Ce- 
LK BRINO Composta M. D. XXV ni - stampata 
in Ccescena ad instantia de Lauttore. In 8.^ 
Vedi parecchie notizie intorno a questo poe- 
metto nel periodico romano II Buonarroti, 
.serie II; Voi. VII; quaderno X; 347-359. 
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nemici: Brisighella, Cotignola e 
il passo della Castellina non lon- 
tano da Faenza. Al Guicciardini 
era tolto di poter più concentrare 
le sue forze : « La necessità di 
guardare tanti luoghi ci fa in 
modo deboli che non possiamo 
comparire, e ci indebolisce ogni 
dì più, tanto che se avessimo 
centomila fanti, procedendo con 
questo modo, a capo del cam- 
mino non aremo insieme diecimila. 
Siamo sparsi in luoghi distanti, 
e spesso con difficultà di avvi- 
sare in tempo T uno V altro per 
essere le strade rotte, e nascono 
a ogni ora nuovi accidenti che 
hanno bisogno di nuovi consigli; 
i quali chi piglia in uno modo e 
chi in uno altro di sorte che ci an- 
diamo intrigando. (1) » E segue 

(1) Ojì. incd. V, 398. 
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palesando T inutilità e debolezza 
del Marchese di Saluzzo. « La 
gente d' arme sua male pagata, 
e i fanti suoi sanza un quattrino 
fanno tanti mali alli amici, che 
li inemici non so se ne fanno 
tanti; d'onde nasce la despera- 
zione de' popoli, il serrarci le 
terre in sul viso, e tanti disor- 
dine ; né lui vuole, può o sa prov- 
vedervi. Dio mi è testimonio che 
io muoio ogni di mille volte , 
trovandomi in tanti caos, neces- 
sitato a pensare, a ricordare e 
importunare ogni minima cosa, 
e alla fine impotente a farla e- 



seguire. » 



Sembra incredibile, ma anche 
dopo il 12 aprile la comedia della 
tregua perdurava. Il Guicciardini 
afforzate, per quanto gli fu pos- 
sibile, Cesena e Rimini cercò an- 
che di chiudere e proteggere lo 
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valli del Ronco e della Marec- 
chia, porte alla Toscana, Valle 
di Amone era stata abbandonata 
e quella del Montone era protetta 
da Forlì. Ma Meldola, come Coti- 
gnola, rifiutò i fanti mandati dal 
Luogotenente. È molto probabile 
che la volontaria debolezza di 
quella terra e la facilità della 
valle consigliasse Borbone di tra- 
versare una buona volta V Apen- 
nino in quel punto. Il giorno 13 
infatti ordinate le sue milizie, e 
dopo aver lasciato un presidio 
d' aiuto a Cotignola, girò molto 
in largo intorno a Forlì e giunse 
sul tramonto del 14 ad alloggiare 
presso Meldola. Cominciò a com- 
batterla fra le tenebre della notte 
e durò sin verso al meriggio « Fu 
— scrive lo stesso Guicciardini — 
fu per più ore difesa gagliarda- 
mente, e secondo si intende vi 



XXXVIIl 

morì molti di loro, e non so che 
capitano; alla fine mancandoli la 
polvere, si arrenderono la terra 
e la rocca. Non hanno fatto oggi 
(15 aprile) se non abbruciare il 
paese^ che mai si vedde più vi- 
tuperoso modo di guerra, anzi 
secondo che ora ho inteso, hanno 
abbruciato la terra e la rocca.» 
E il Celebrino narra: 

Medola trista, poi che giunti forno, 
sentendo di costor gli crudi inviti, 
render nulla si volse, per eh* intorno, 
fuor v'eran suoi nimici fuor' usciti; 
ultimamente poi la sacchegiorno 
e for molti prigion, morti et ferrili, 
le donne vergognate di quel luoco, 
et tutto dentro posto a fiamma et fuoco. 

Comprese subito il Luogote- 
nente che bisognava che i Colle- 
gati si gettassero tutti in Tosca- 
na per proteggere Firenze. Così 
avea giurato il duca d'Urbino, 
non sempre di buona fede, cosi 
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giurava Pier Francesco da Vi- 
terbo, sopraggiunto allora con 
molti fanti, quando arrivò il Prov- 
veditore veneziano recando che 
il Papa era risoluto di far tregua 
ad ogni costo e, non bastando 
i danari promessi, a prometterne 
altri. Si parlava anche di dare 
ostaggi fra cui il Viceré. 

Il Luogotenente a queste pro- 
poste affermò solennemente « che 
le guerre e amicizie si facevano 
per conservare V onore e la di- 
gnità » e imprecò agl'indugi, 
concludendo, « se Borbone cam- 
mina domani, si troverà poi in 
paese che non si può fermare 
più insino arrivi in Toscana. » 

E Borbone camminò. 

Si fece allora T ultimo tenta- 
tivo per fermarlo. Stabilito l'ac- 
cordo dagli Otto di Pratica, il 
Viceré si mosse facendosi pre- 
cedere da Monsignor della Motta. 
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E pure il Guicciardini rimase 
fra tanti avvenimenti , sempre 
pronto, sempre attivo, quantun- 
que affermasse non essersi mai 
trovato in faccenda più avvilup- 
pata né più pericolosa di quella 
e quantunque giùdasse che, la- 
sciato senza danari, senza mi- 
lizie devote e oneste, senz' ordini 
precisi, egli non era stato mai 
^ra.na.io con maggiore ìiegligenza 
p maggiore iniquità. 

E non v' ha dubbio : se quel 
papa fatale, a sbalzi vile ed au- 
dace, accasciato ed irrequieto, a- 
vesse atteso sin da principio al 
consiglio del suo Luogotenente, 
gli avesse affidato V assoluto co- 
mando sui Capitani della Chiesa 
e l'avesse provvisto dei danari 
promessi a Borbone, la Romagna 
non solo, ma Roma stessa non 
avre))be sofferto l'orrendo sacco 
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ed egli non sarebbe stato prigione 
in Castello! 

Fu in attesa delle ultime pra- 
tiche e in cospetto all'opera del 
Luogotenente che Niccolò Ma- 
chiavelli scrisse a Francesco Vet- 
tori, in una fra le ultime sue let- 
tere, queste commoventi parole : 
« Io amo messer Francesco Guic- 
ciardini, amo la patria mia più 
dell' anima ; et vi dico questo 
per quella esperienza che mi hanno 
dato sessanta anni, che io non 
credo che mai si travagliassino 
i più difficili articoli che questi. » (1) 

Il momento fu spaventoso. Bor- 
bone camminò alla volta della 
Toscana senza fermarsi. Presa 
Meldola « si gittò a Civitella, de- 
bole e picciol castello della Chiesa: 
il quale avuto a patti e saccheg- 



(1 Leu. Famil. CCXXV, 525. — Il De Lkva 
fa un magro cenno di questo viaggio I 
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giato, per la medesima valle se- 
guitando il cammino, e con la 
medesima furia e crudeltà passò 
Galeata, Pianetto, Santa Sofia e 
San Piero in Bagno, piccioli e de- 
bolissimi luoghi e borghi di Firenze, 
ardendoli e predandoli tutti. » (1) 
Poi « rotta la via a destra e pas- 
sati quei monti che dalla Pieve 
di Santo Stefano dividono la Ro- 
magna dalla Toscana, se ne venne 
nel Valdarno (2) » presso Bibiena. 
Le ultime pratiche d' accordo, 
com' era da prevedersi, erano 
fallite. I borbonisti che traversa- 
vano r Apennino non erano più 



(ì) Il sacco di Roma del MDXXVII; Nm^a- 
zioni di cotitemporaiiei scelte da Carlo Mila- 
nesi (Firenze 1867) — Narrazione di Luigi Guic- 
ciardini, p. 117. - Cfr.anche il ragguaglio storico 
attr. a Iacopo Buonaparte, p. 296- 

(2) Bernardo Segni. Istor. fiorentine fFi- 
reii'ze 1857) Lib. I, paf?. 4. — Cfr.anche il Stecco 
di Roma descritto in dialopro da F. Vettori 
nelle I\'arra:.ioìU cit. a p. 429. 
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uomini, ma bestie assetate di san- 
gue e di strage. Il Varchi e il Giovio 
infatti raccontano che quando il 
Viceré incontrò sui monti il Duca 
di Borbone, gli fu impedito di 
parlare dalle grandi e furiose 
grida dei soldati, i quali arriva- 
rono sino a minacciarlo di morte 
se non s' allontanava tosto. Ed 
egli fuggì. (1) 

Solo allora i Capitani della 
Chiesa s'accordarono nelle idee. 
Francesco Guicciardini e il Ma- 
chiavelli diffusero per Romagna 
un solo grido, un solo comando, 
una sola preghiera: un grido, un 
comando, una preghiera che mo- 
strano come in loro si celasse 
sempre l'animo dei vecchi cit- 
tadini: « Salvate Firenze. » 

(1) Istorie della città di Firenze (Firenze 
1858) II , 113. — HistorHae sui temporis Pauli 
lovii (Firenze 1552) T. II; lib. XXV; p. 17. 
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E tutti volsero a quella parte. 

Il conte Guido partì con grande 
celerità da Imola risalendo il 
Sante rno ; Giovanni del Vantag- 
gio lasciò Cesena, rasentando 
r Apennino ed entrando in Valle 
di Amone, per la quale mossero 
lo stesso Guicciardini e il Ma- 
chiavelli (17 aprile); il conte di 
Caiazzo, il marchese di Saluzzo, 
il Duca d' Urbino vi discesero per 
altre parti. Così accorgendosi Bor- 
bone che Firenze, difesa da tante 
genti della Lega, era inespugna- 
bile, il 26 d' aprile piegò con 
tutto r esercito alla volta di Roma. 

Firenze intanto era salva e 
il danno andava a colpire nel 
cuore proprio Clemente, causa pre- 
cipua dei mali! 
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IV. 

La partenza di Borbone non 
aveva allontanati i pericoli dalla 
Romagna, anzi a Ravenna si pre- 
paravano nuove noie e nuovi 
danni. Così l'antica capitale del- 
l' impero d' Occidente , la sede 
degli Esarchi, la prima cittadella 
dei vescovi scismatici, la città in- 
fine di Guido Novello , rimatore 
gentile e gentile ospite di Dante, 
compiva la sua sorte e la sua de- 
cadenza ! 

La battaglia del 1512, famosa 
per le conseguenze politiche, per 
gli uomini che vi combatterono e 
per sedicimila vittime, fu come il 
suggello col quale si chiuse la sua 
storia gloriosa. Da quel giorno 
cominciò una vita di stenti e di 
servitù ! 
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Saccheggiata dai Francesi con- 
tro la fede data, aveva a un tratto 
perdute ricchezze ed abitanti, men- 
tre i malviventi , evasi o liberati 
dalle carceri nello sgomento del- 
l'assedio, s'erano dati ad aiutare 
l'opera devastatrice del nemico, 
per poi congiungersi in bande 
delittuose e infestare città e cam- 
pagna al soldo d'una nobiltà per- 
versa. 

Dalla campagna, tutto intorno 
coperta di cadaveri e d'acque sta- 
gnanti, salivano miasmi letali onde 
le pestilenze crescevano e ucci-^ 
devano i contadini scampati per 
avventura ai banditi e alla fame. 

Nulla intanto o benpoco valse 
nei cinque anni successivi Tener- 
gia di alcuni onesti, perocché, men- 
tre invocavano aiuti dalla Corte 
romana, avevano in risposta con- 
cessioni derisorie e l'imposizione 
di sempre crescenti balzelli. 
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A questi danni nel IÓ17 s'ag- 
^'iunse la guerra civile, già susci- 
tata e occultamente alimentata 
da molte cause, ma latta palese 
e potente solo dopo l'adulterio di 
uaa Rasponi. Succedono quindi 
lotte spietate e tenaci , uccisioni 
senza pietfi e senza numero, cui 
prendono parte religiosi e banditi, 
donne e giovinetti, nobili e plebei. 
Gian, Andrea Moratino , man- 
dato a metter modo a tanto di- 
sordine , è sul viaggio trucidato 
i' suoi. Allora Leone X obbliga 
Bernardo de' Rossi parmigiano a 
recarsi in persona a Ravenna. 
Questi vi giunge con la fama Anno- 
ino terribile e rigoroso : mozzali 
capo a un bandito, gira impune- 
mente per le vie a suono di tam- 
buro , preceduto da un' insegna 
spiegata, ma non evita le con- 
giure ed ha buon giuoco ad allon- 
tanarsi in tempo. 
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Nel 1520 il Presidente di Ro- 
magna impone una nuova gra- 
vezza di scudi 150 d'oro mensili 
col pretesto di pagare gli Svizzeri 
tenuti a guardia di Ravenna. Il 
Magistrato, spallegiato da tutto il 
popolo, s'oppone, ma (cosa forse 
non più intesa ! ) il papa lo fa in 
massa relegare a Cesena né gli 
è dato il ritornare in patria se 
non alla morte di Leone o all'ele- 
zione d'Adriano VI. 

Intanto Rimini, sazia del cat- 
tivo governo, si ribella, scaccia gli 
ufficiali pontifici e richiama Pan- 
dolfo e Sigismondo Malatesta, a- 
nimando, per tal modo , tutta la 
Romagna ad imitarla. I faziosi 
di Faenza, di Forlì e di Ravenna 
riprendono animo e si sollevano. 
Più crudeli a Ravenna, invadono 
la residenza del Magistrato, men- 
tre siede a consiglio e, nello scopo 
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d' impadronirsi della città, ammaz- 
zano gli onoratissimi SenatorL 

Nella notte continuano la strage 
e il saccheggio ; riducono a ruina 
quarantacinque case , penetrano 
nei conventi ad oltraggiare le mo- 
nache. Stupri e rapine, incendi e 
uccisioni s'alternano così senza ri- 
tegno e senza posa, mentre Forlì, 
per P indole perversa di Girolamo 
Numai, cede ad una stessa sven- 
tura ! 

A questo punto un manipolo 
di buoni s'anima per la pace di 
Ravenna e, steso un memoriale 
di trentanove delitti commessi 
dai facinorosi, lo manda per am- 
basciatori a Clemente VII; il quale 
pare che si commuova delle scia- 
gure esposte, e nell'estate del 1524 
destina a Presidente di Romagna 
Francesco Guicciardini. 

Più pratico e più serio di Ber- 



nardo dei Rossi, il nostro storico 
non scende in piazza ad ostentare 
la propria fermezza con la ban- 
diera e col tamburo. Egli sa che 
lo spirito ribelle romagnolo non 
si domina oltraggiando e sfidando. 
Prende invece il peggiore dei mal- 
viventi, imbrattato di ribalderie 
insino atti occhi , e , dopo dieci 
giorni di prigionia, Tafflda al car- 
nefice; manda a confine in An- 
cona la parte più pericolosa dei 
Rasponi e viene a patti col Duca 
di Ferrara per l'arresto e lo scam- 
bio dei banditi! (1) 

Forse nessuno meglio del Guic- 
ciardini era in quei tempi atto a 
governare la Romagna. La sua 
mano di ferro non colpiva a caso 
ma seguiva le leggi e i criteri 

(1) « Cronache e documenti per la storia di 
Havenna nel sec. XVi, a cura di C.R. — Bolo- 
gna, Romagnoli, 1882. 



d'una intelligenza superiore e d'una 
rettitudine allora notevolissima. 
Oggi la retorica insegna a di- 
sprezzare, come uomo, il Guicciar- 
dini, ma i documenti che si sco- 
prono ogni giorno a suo riguardo 
lo mostrano assai più risoluto t: 
costante amatore della giustizia, 
di tanti altri che la storia ri- 
corda ad esempio di virtù civili, 
Ancli'egli molte volte avrà cer- 
tamente seguito i consigli d' una 
politica subdola e cortigiana, ma 
non bisogna dimenticare quale 
fosse r indole e l' indirizzo del suo 
secolo, né bisogna giudicare tutta 
una vita da pochi fatti soltanto. Re- 
sta intanto fuori d'ogni dubbio che 
egli nella Presidenza di Roma- 
gna, nella legazione dell' Emilia 
e dì Bologna, o finalmente nella 
luogotenenza generale per Ole- 
mente VII, governò animato dalie 
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migliori intenzioni , combattendo 
talora per la giustizia contro gli 
stessi suoi signori, contro le ve- 
nali protezioni dispensate dalla 
Corte Romana a favore dei po- 
tenti e a danno dei deboli, e con- 
tro la malafede dei Duchi e dei 
Principi, accusando di debolezza 
e di malvagità sino lo stesso Cle- 
mente ! 



V. 



Tristissime adunque erano le 
condizioni di tutta Romagna e 
specialmente di Ravenna quando 
Borbone iniziò il famoso viaggio 
che chiuse , con la vita, sotto le 
mura di Roma. 

Il primo timore della Romagna 
provenne dalla partenza del Guic- 
ciardini. Clemente aveva bisogno 
di lui e nell'utile dello stato poco 
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gV importava Tutile d'una regione. 
Così il Presidente fu tolto alla 
provincia, quando questa comin- 
ciava a risentire il bene d'un go- 
verno forte e illuminato, e, come 
s'è visto, fu travolto in fatti di- 
sastrosi dove potè ben poco, in- 
ceppato dalla politica incerta e 
sregolata del papa. 

11 quale, nella fede di poter 
sempre venire a patti, diede agio 
al nemico di farsi forte e di pro- 
cedere senza ostacolo. 

Sembra infatti che sulle prime 
Francesco Guicciardini non inten- 
desse lasciare definitivamente la 
presidenza di Romagna, e che 
perciò, a sostituirlo temporanea- 
mente , chiamasse suo fratello 
Giacomo , cui rilasciò preziose 
istruzioni (1). Col succedersi ra- 
di Ojj, iiìed. Vili, ?m. 
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pido degli avvenimenti e con l'au- 
mentare dei pericoli, Francesco 
fu fatto definitivamente luogote- 
nente generale o commissario del- 
Tesercito, e Giacomo si ridusse a 
Ravenna, in tutto e per tutto sog- 
getto agli ordini del fratello. 

Quando poi Borbone arrivò 
presso Bologna, lo spavento della 
Romagna fu incredibile, né valse 
a mitigarlo la notizia ch'e' sarebbe 
passato in Toscana per la valle 
del Reno. Le milizie dei collegati, 
pericolose come i nemici, accre- 
scevano, passando per le città, le 
paure e il danno. 

Ravenna, atterrita nel ricordo 
del sacco sofferto e delle sue con- 
seguenze, si vide a mal partito. 

Il decimo giorno d'aprile le 
schiere borboniche, passato il La- 
mone, finsero, come dissi, di get- 
tarsi su di lei. NìqoIò Matóa^ 
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velli lo credette; il Guicciardini, 
come si vide, capì la manovra e 
scrisse che quantunque fossero 
alloggiati in luogo donde pote- 
vano andare a Ravenna o a Ce- 
sena a Forlì egli non credeva 
che volessero andare a Ravenna. (1 ) 

Però la vecchia città, senza 
difesa, accasciata, tremante ve- 
deva già con la mente rientrare 
gl'invasori per le mura dirute, 
quando arrivarono come per Va- 
ria due mila fanti dei Vene- 
ziani. (2) 

Era il forte leone di San Marco 
che tornava a proteggerla dopo 
diciotto anni. Il ricordo de' vecchi 
benefìci morali e materiali non 
era spento nel cuore dei Raven- 
nati. Venezia aveva liberata la 
loro città dagli ultimi Polentani, 



U) Op. ined. U, 391. 
(2) Ibidem. 
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deboli e cattivi; le aveva date 
buone leggi e buon commercio 
per oltie sessantanni. Durante 
la sua signoria erano rifiorite 
sensibilmente le lettere e le arti. 
Nicolò Rondinelli reduce da Ve- 
nezia 5 ritraeva la leggiadria e la 
dolcezza delle Madonne di Gian- 
bellino, mentre la famiglia dei 
Lombardi scolpiva statue, ornati e 
il primo monumento a Dante Ali- 
ghieri. Le strade erano state al- 
largate, abbellite e fornite di cloa- 
che; s'erano aperte piazze e il 
porto sistemato. Insomma Venezia 
aveva fermata sul pendìo la de- 
cadenza di Ravenna e procurava 
d'uniformarla al suo progresso. 

Ma in seguito alla lega di Cam- 
brai, Venezia sfaldata di terre e 
di città all'intorno, dovette ce- 
dere anche Ravenna a Giulio, che 
da Bologna teneva fisso lo sguar- 
do cupido su tutta la Romagna. 
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La plebaglia, avida di feste e 
di gazzarre , andò allegramente 
incontro al nuovo signore, ma ben 
presto dovette lamentare la mina 
di Venezia. Giulio II gettò tosto 
la maschera benigna, e, mostrando 
il volto di lupo, impose i più gravi 
balzelli, minacciò armi e scomu- 
niche e rifiutò i più magri lavori 
richiesti dall' igiene e dalla sicu- 
rezza. Per lui Ravenna vide il 
duca d'Urbino trucidare il cardi- 
nale Alidosio sulla pubblica via ; 
la più sanguinosa delle lotte del 
sec. XVI frangersi sotto le sue 
mura e le soldatesche di Francia 
seminare le morti e le ruine per 
le sue strade. Leone X e Adria- 
no VI che gli successero non ne 
migliorarono le condizioni , anzi 
poco si curarono pel suo decoro, 
mentre Clemente ne peggiorò lo 
stato a dirittura. 
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Era dunque grande l'angoscia 
per rimminente pericolo quando 
apparvero inaspettati quei duemila. 
Veneziani. Forse Borbone, che pro- 
prio nello stesso giorno girava 
con tutte le sue soldatesche sotto 
Faenza, non seppe del presidio 
mandato a Ravenna dalla Signo-' 
ria, ed evitò questa città per al- 
tre ragioni o tormentato da bea 
altri desideri. È certo intanto che 
i Ravennati dovettero attribuire 
gran parte della loro salvezza 
ai Veneziani. I quali però non 
rimasero un istante e come sep- 
pero che Carlo piegava verso. 
Forlì partirono sopraggiiinti da 
una colonna militare di Pier Fran- 
cesco da Viterbo che però non era 
con lei. I capitani s'offersero- 
al conte di Caiazzo di « lasciar^ 
quella fanteria alla guardia di; 
Ravenna, in che non si seppe 
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resolvere, in modo che si partiro- 
no » e furono seguiti a poca di- 
stanza dallo stesso Pier France- 
sco duce d'altri quattrocento fan- 

ti. (1) 

Così in breve Ravenna rimase 
deserta di nuovo ; ma quantunque 
per lei il pericolo fosse in parte 
dileguato e le forze e l'attenzione 
di tutti i collegati fossero recla- 
mate dalla Toscana, cui minac- 
ciavano i borbonisti, pure il Guic- 
ciardini ebbe ancora un pensiero 
per la Romagna e per l'Emilia 
e, lasciata una compagnia a Ra- 
venna ed altri presidi a Faenza 
e a Forlì, appena giunto a Firenze, 
scrisse al Datario « Non vor- 
rebbero in Piacenza essere manco 
di mille fanti , due o trecento in 
Parma e mille in Modena ; in Ra- 

(1) Op. Ured. V, 403. 
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venna ne bisogna anche almeno 
duecento ; resteranno tutte fra sei 
otto d\ senza fanti per non vi 
essere danaro, né so che mi fare, 
salvo scusarmi con ognuno che 
non procede già che io non rab- 
bia ricordato prima che ora. » (l). 

VI. 

Ma come Francesco Guicciar- 
dini per non perdere la Romagna 
aveva fermato qualche presidio 
e il fratello Giacomo, Borbone a 
sua volta per non perdere la via 
alle spalle, anzi per conservarsela 
aperta a una possibile ritirata, 
vi fece restare discreto nerbo di 
milizie, che si concentrarono a 
Cotignola. 

Consistevano queste in più di 

(1) Op. tncfl. V, 423 
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trecento fanti condotti da un ca- 
pitano per nome Gogna, favorito 
di Borbone, (1) il quale per non 
perdere oziosamente il suo tempo, 
si diede a correre il territorio ra- 
vennate mettendo tutto a ferro e 
a fuoco. 

In Ravenna non era più che 
la compagnia lasciata dal Guic- 
ciardini. Perciò sarebbe stato dif- 
ficile difenderla se il Gogna co' 
suoi e coi malviventi e coi fuo- 
rusciti, le avesse dato T assalto. 
Giacomo e il Magistrato tentarono 



(1) Cronaca ù'x agostino ruboli fra 4e citate 
Cronache e documenti lìer la storia racen- 
nate ecc. p. 60 — Tommaso Tomai, Historie di 
Ravenna (Pesaro, per Aloisio Giglio, 1574) a 
carta 81 verso — Rubei Hist. Rav IX, C92 — Paolo 
Giovio Lettere volgari (Venezia 1590) a e. 7 v. — 
Serafino Pasolini, Lustri Raveìinati (Bologna.^ 
Monti 1682) Part. IV, lib. XII, 32. Il Ruboli lo 
chiamo Oogno ; il Rossi Acogna; il Giovio 
Oognia ; il Tomai e il Pasolini, più giusta- 
mente. Gogna. Cfr. anche gli Annali Rav, del 
Fiandrini mss. nella Classense ; tom II, p. 255. 
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di sollecitartì in loro aiuto alcuno 
dei collegati, ma tutte le menti 
erano raccolte su Roma , contro 
la quale moveva rapidamente quel 
fosco nuvolo d'armati. 

Ed anche le città di Romagna 
attesero come oppresse d'angoscia. 
Vedevano che solo nel caso poco 
probabile in cui Carlo di Borbone 
fosse sconfitto, la Romagna sa- 
rebbe stata salva, resa indispen- 
sabile la partenza del Gogna. 

Come invece andassero ì fatti 
è anche troppo noto. I primi mes- 
sagf^i recarono che Roma ardeva 
e che elemento gemeva prigione 
in Castello. E poiché i fanti spa- 
gnuoli fermi in Cotignola feste^ 
giarono selvaggiamente la vitto- 
ria e anelarono la strage, la Rt»^ 
magna si credette perduta ! 

La nuova della morte di Boi 
bone giunse fortunatamente a mfl 



tigare i loro ardori. Auche lui 
adunque era soggiaciuto al fato 
chG aveva colpito Gastone de Foix 
e che poco più tardi doveva col- 
pire il principe d'Orange. Tutti e 
tre questi protagonisti dei mag- 
giori avvenimenti, onde s' inizia 
l'era moderna , dovevan morire 
proprio quando il grido della vit- 
toria accarezzava il loro cuore : 
tutti e tre, giovanissimi e valorosi. 
Il medio evo cadeva ma si ven- 
dicava su di loro. Essi perivano 
con lui sotto Roma , simbolo 
della civiltà antica; o sotto Ra- 
venna sede imperiale del medio- 
evo, o sotto Firenze capitale della 
civiltà nuova! 

Il Gogna addolorato per l'ul- 
tima infausta notizia, incertissimo 
sullo svolgimento dei fatti, di cui 
s'avevano notizie dubbie e con- 
tradditorie, e lontano assai dallo 
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colonne borboniche , non seppe 
prendere la risoluzione di con- 
giungersi a' suoi e rimase inerte 
a Cotignola. 

Era adunque in questa misera 
terra, quando i Rasponi, confinati 
prima dal Guicciardini ad Ancona 
e quindi passati nel dominio del 
Duca di Ferrara, avidi di tornare 
in Ravenna per tiranneggiarla, 
ad effettuare il progetto, s'oflfer- 
sero compagni al Gogna e invo- 
carono il suo aiuto. 

I patti piacquero a costui , il 
quale non cercava certo di me- 
glio per soddisfare le brame dei 
suoi fanti irrequieti. « Pertanto 
— narra il Ruboli (1) — con certi 
soldati a cavallo cominciarono a 
trascorrere per il territorio di Ra- 
venna, Faenza e di altre città 
della Romagna, rompendo le stra- 
ni Op. cu. 01. 
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de, per le quali non era il pas- 
saggio sicuro da luogo a luogo. » 
Giacomo Guicciardini capì che 
un giorno o Paltro i nemici, sa- 
pendo Ravenna senza difesa,avreb- 
bero invase le sue campagne e 
magari assalita, espugnata e messa 
a sacco la stes sa città. « Ciò con- 
siderando — continua il Ruboli 
che si trovò mischiato in quei 
fatti — convocato il ConsigUo 
della città, e dubitando di essere 
di giorno in giorno più molestati 
dai nemici della Chiesa, e che ap- 
prossimandosi il tempo del rac- 
colto, venisse abbruciato il Tor- 
mento e le biade, o portato via, 
essendo già carpiti nel territorio 
di Ravenna buoi , cavalli , giu- 
menti, ed altri animali; né egli 
avendo denari per scrivere sol- 
dati al ruolo, imperciocché i que- 
stori della provincia si erano ri- 



IATI 

LÙ a Veoeda con pecunia det 
i*erari-x s^eicondo che la rev. Ca- 
mera ApoE^toiica decretò « stabili 
destinare oratore al L^ato del 
Papa in Venezia con lettere cre- 
denziali« il quale ottenesse aiato 
dal Senato Veneto allora confe- 
derato colla Santa Chiesa e di- 
mandasse denaro ed altre cose 
atte ed opportune per difendere 
e conservare la città dalle insidie 
dei Rasponi e Spagnaoli uniti in- 
sieme. (1) » 

Ad ambasciatore, Giacomo e- 
lesse lo stesso Agostino Ruboli, 
allora capo del Magistrato (2) il 
quale cosi scrive della sua amba- 
sceria: « Quantunque io ricusassi, 
nondimeno per comandamento e 
minaccie del sig. vice-presidente, 

(1) (yp. et loc. cit. 

(2) RuBEi, Hist. Rav. IX, 662 — Tomai, Hist. 
Itai\ III, S2 — SKRAF. Pasolini. IV, 34. 
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ricevute le lettere credenziali mi 
accinsi al viaggio, e giunto a Ve- 
nezia, presentai quelle al reve- 
rendo sig. Vescovo Pola nunzio 
del Papa, dal quale fui onesta- 
mente ricevuto e presentato al 
serenissimo principe Andrea Gritti 
ed al Senato. A lui esposi il te- 
nore del fatto e quanto aveva or- 
dine di dire , dimandando aiuto 
per conservar la patria, territorio, 
raccolto e bestiami. Imperocché 
gli Spagnuoli, ammaestrati ed ac- 
compagnati dalli Rasponi, infesta- 
vano il territorio di Ravenna , e 
navigavano per mare assaltando 
navi e portando via le merci. Il 
duca di Ferrara li favoriva e per- 
metteva che quelli di Comacchio 
con le loro navi percoressero il 
mare e fra gli altri prigionieri 
predavano un certo prelato dei 
Tornabuoni fiorentino , il quale 
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per mare andava ^ Venezia e lo 
conducevano prigione a Cotignola 
e gli toglievano, con forza grandis- 
sima somma di denaro, e siccome 
poi in quella stessa nave eranvi 
certi ebrei , perciò li trattavano 
male e li spogliavano di ogni lofo 
sostanza. (1) > 

Questi ultimi fatti, non de' più 
gravi commessi dai Rasponi e 
dagli Spagnuoli, erano molto abil- 
mente ricordati al Senato, quando 
s'invocavano aiuti. Il Senato do- 
veva appi'endere che i malviventi 
mentre offendevano la Romagna, 
mostravano chiaramente di non 
temere Venezia, spogliando i viag- 
giatori e i mercanti rivolti a lei 
e che a lei portavano mercanzie 
e ricchezze ! 

Il Senato Veneto chiese tempo 

(1) Op. et toc. cit. . 



Lxrx 

per considerare ponderatamente la 
proposta, ma dopo una discussione 
breve e segretissima, alla quale 
prese parte, come senatore, Leo- 
nardo Emo accettò. Al Ruboli , 
col decreto firmato^ furono conse- 
gnati seicento scudi perchè si pa- 
gassero cento fanti e il capitano 
Morosi « il quale pochi giorni 
innanzi era stato condotto dalla 
Comunità con venticinque soldati 
alla custodia di Ravenna (1) ». 
Altri denari ebbe Alessandro Ga- 
vardi per seguire l'ambasciatore 
e per assoldar gente. 

Così la città per la seconda 
volta in pìccolo spazio di tempo, 
rivide e festeggiò i Veneziani! 

(1) Ruboli, XVIII, G3. 
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VII. 

Francesco Guicciardini alcuni 
anni dopo questi fatti scrisse nella 
sua classica storia che i Veneziani 
«avuta intelligenzia co' Guelfi di 
Ravenna, mandativi fanti sotto co- 
lore di guardarla per timore di 
quelli da Cotignola, appropriarono 
a sé quella città, et ammazzato fur- 
tivamente il Castellano , presero 
anche la fortezza , pubblicando 
volerla tenere in nome di tutta 
la Lega; e pochi di poi occupa- 
rono Cervia et i sali che v'erano 
del Pontefice, nello stato del quale 
non essendo chi lo guardasse, nò 
chi lo difendesse, se non quanto 
da se stessi per interesse proprio 
facevano i popoli, occupò Sigis- 
mondo Malatesta con la mede- 



LXXl 

sima facilità la città e la rocca 
di Rimini.» (1) 

Bernardo Segni (2) , il Var- 
chi (3), il Muratori (4) e molti al- 
tri seguono il Guicciardini. 

Pietro Giustiniano (5) e, in ge- 
nere^ gli storici veneziani nar- 
rano invece che gli stessi Raven- 
nati, d'accordo con Cervia, vollero 
darsi alla Signoria veneta, come 
in principio mostrò di credere 
anche Clemente ! 

Ambedue le aflfermazioni ap- 
paiono evidentemente inesatte. 
Né il Guicciardini e il Magistrato 
ravennate invocarono più d' una 
semplice protezione ; né dapprima 



(1) storia d'Italia. L. XVIII (Venezia, 1738) 
II, 1272. 

(2J Storia fior, I, 22. 

(3) Storia fior, (Firenze 1857) I, lib. IV, 214. 

(4) Annali X, 209. 

(5) Rerum Venetarum ab urbe condita ad 
annum MDLXXV historia ( Venezia , 1575 ) 
Lib. XIII, 342. 
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i Veneziani pensarono di ristabi- 
lirsi nel vecchio dominio. 

Anzi dalle parole pronunziate 
dal Ruboli nel 1530, in presenza 
del papa che si trovava a Bolo- 
gna, risulterebbe che il consiglio 
d'invocare l'aiuto de' Veneziani 
mosse dallo stesso Francesco, ma 
fosse per non essere tenuto re- 
sposabile dell'atto così poco pra- 
tico d'affidare una città a chi 
già l'aveva posseduta lungamente, 
fosse per evitare gli sdegni e 
la petulanza di Clemente VII, è 
certo ad ogni modo che il Guic- 
ciardini trovò meglio accennare 
laconicamente all'avvenuto, river- 
sando la colpa sui Guelfi di Ra- 
venna. 

Quando e come i Veneziani 
prendessero veramente la risolu- 
zione di tenere le due città di 
Romagna, si vedrà fra poco. In- 
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tanto, che il Ruboli si recasse a 
Venezia per incarico .dello stesso 
Guicciardini, oltre la sua testimo- 
nianza, mi sembra che ne fac- 
ciano fede le seguenti rassicura- 
zioni date da Francesco al Ve- 
scovo di Pola a riguardo del 
presidio mandato in Ravenna dalla 
Signoria. « Ebbi iersera — scrive 
in data del 2 luglio 1527 — una 
di S. V. de' 25, la quale è stata 
prima in campo; e inteso quanto 
la scrive circa la suspizione nata 
in Ravenna delle genti deir ill.ma 
Signoria, e le dimostrazioni fatte 
perii Governatore a questo effetto ; 
gli dico che io ne sono stato mor 
lissimo contento y giacché quello 
presidio vi é più che necessario 
alla conservazione di Ravenna, 
e perchè è molto male conveniente 
che tanta prontezza quanta ha 
usata la ill.ma Signoria, e quivi 
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e in luogo dove è hisognalo, sia 
interpretata sinis Ir amente; e che 
dove si debbino rendere grazie 
infinite^ si usino simili termini. 
Ho subito scritto a mio fratello e 
al Governatore , che questi modi 
non potriano essere peggio in 
proposito, e che si governino di 
sorte che la ill.ma Signoria abbia 
a intendere, che Tanimo e since- 
rità sua è molto bene cognosciuta ; 
e ringrazio V. S. che tanto abbia 
operato che le genti non siano 
revocate ; pregandola voglia fare 
intendere quanto questa cosa mi 
sia dispiaciuta e la provvisione 
che io ho fatto; confortando a 
continuare ia questo e nelle altre 
cose, secondo che ricercheranno 
i bisogni, in benefìcio della Sedia 
Apostolica e della Santità di No- 
stro Signore. » (1) 

(1) Op. ined. IX. 111. 
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Questa lettera è la prova più 
evidente della sincerità del Ruboli. 
Non v' ha bisogno di leggere fra 
le righe per iscorgere che Fran- 
cesco Guicciardini con / essa si 
scusa d'un atto proprio e giusti- 
fica sé e la fede riposta nella re- 
pubblica veneziana contro i so- 
spetti di chi mal vedeva quell'oo- 
cupazione. Il Ruboli infatti lasciò 
ricordo anche di certe lettere 
scritte di mano dello stesso Guic- 
ciardini a lui dirette con altre 
lettere credenziali pel vescovo 
di Pola, ma la sua narrazione 
pareva perder valore di fronte 
alla testimonianza del Rossi, il 
quale dichiarò di non aver trovate 
queste lettere. « Verum has Ut- 
ter as mihi diligenler perquirentij 
videre adhuc non est daium (1). » 

(1) Hist. Rav. IX, 602. 
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Ma certo doveva tornar diffi- 
cile rinvenire- lettere private o 
dirette al vescovo di Pola, e delle 
quali negli Archivi non poteva 
esser traccia ! Del ♦resto lo stesso 
Rossi non mostrò con quelle pa- 
role di negar fede al Ruboli, per- 
chè non altro disse se non di 
averle cercato invano. 

Le sventure di Clemente, con- 
tinuate oltre le previsioni ; la ne- 
cessità di proteggere Ravenna e 
Cervia contro molti nemici; le 
spese sostenute senza speranza 
di pronta ricompensa; e infine 
molte altre ragioni, che si vedranno 
nel procedere del racconto, deter- 
minarono senza dubbio la Repub- 
blica ad occupare quella parte di 
Romagna che le era stata fedele 
per più di mezzo secolo e rispetto 
alla quale le tradizioni erano in 
tutto suo favore. 
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Cosi la protezione si mutò in 
signoria, ma è certo che sulle pri- 
me il Guicciardini non errava intor- 
no alle intenzioni del Senato veneto 
tanto è ciò vero, che questo nel- 
l'agosto del 1527 per mezzo del 
suo provveditore Luigi Foscari 
chiese che tutte le entrate della 
Comunità ravennate fossero de- 
putate al pagamento de' seicento 
scudi consegnati al Ruboli (1). 
Non intendeva per tal modo di ri- 
scuotere tasse da una città protet- 
ta, ma né meno di conservarla con 
suo danno, come più tardi, quando 
la difesa della città fu veramente 
assunta dalla stessa Signoria. Il 
documento dimostra chiaro che 
la stessa repubblica e lo stesso 
Foscari nell'agosto ritenevano an- 
cora Cervia e Ravenna in diritto 

U) Docum. I, a p. 127. 
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del Pontefice e che le milizie ve- 
neziane v'erano « a requisitione 
del signore V. presidente di Ro- 
magna, mediante la intercessione 
del Reverendo Legato Pontificio 
in Vinegia... ad ciò se havesse 
a custodir Ravenna e Cervia et 
che alcuno non se havesse a in- 
patronire. » 

Né mi sembra che la solleci- 
tudine con la quale Venezia ac- 
cettò di proteggere quelle terre 
di Romagna possa dar ragione 
a sospettare eh' ella sin dall' e- 
sordio n' avesse in progetto l'as- 
soluta occupazione. Conviene anzi 
tutto tenere a mente che i Ve- 
neziani erano confederati della 
Chiesa e come tali in dovere di 
aiutarla, e in secondo luogo che 
molte delle terre, minacciate da- 
gli Spagnuoli, dai banditi e dai 
Rasponi, erano tuttavia in pos- 
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sesso di Veneti , i quali per la 
lunga dimora avevano accumu- 
late ricchezze e ottenuti o com- 
prati vastissimi tenimenti in Ro- 
magna. Il Senato doveva pen- 
sare a proteggerli e forse chi 
più ve lo indusse fu un sena- 
tore presente , Leonardo Emo. 
Questi, non solo possedeva molti 
beni nel territorio ravennate , 
presso Savarna, la villa, anzi la 
cittadella turrita, de' Raspom*, ma 
era inoltre irritato della prepo- 
tenza con la quale costoro tene- 
vano occupata una buona parte 
di essi beni, (1). 

(Ij RUBOLI, 62. 
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Vili. 

I primi aiuti dei Veneziani 
giunsero a tempo per difendere 
Ravenna contro l'assalto lunga- 
mente preparato dai Rasponi e 
dagli Spagnuoli cercando e otte- 
nendo l'aiuto del Duca di Fer- 
rara e d'altri malviventi raccolti 
qua e là in Romagna. 

La notte del tredici luglio co- 
storo, in numero ritenuto varia- 
mente di quattrocento (1) o di 
mille (2), assalirono le mura in 
quella parte di regione che è 
chiamata Erculana. 

É questa a mezzogiorno di 



(1) HUBOLI, XVIII, 64. 

(2) Sentenza fatta contro li Rasponi e lor 
seguaci da Anselmo dei Salimbeni Governatore 
di Ravenna, il giorno i9 luglio i527 , »nelle 
Cronache e documenti per la storia rav. p. 110. 
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Ravenna, né forse alcuna parte 
è più deserta. Prati solinghi ed 
orti si stendono all'interno; la 
campagna vasta, solcata dai ca- 
nali e dai fiumi, all' esterno. 

Allora, dove le mura si pie- 
gano, seguendo l'antichissimo ret- 
tangolo romano, s' innalzavano due 
forti bastioni, ora mozzati , detti 
a quei giorni Torre Zancana e 
Torre de' Preii, in mezzo ai quali 
sorgeva ancora Port' Aurea, glo- 
ria di Claudio , onorata di storie 
e di leggende , e demolita sulla 
metà del sec. XVI. 

Fu appunto nel cuore della 
notte che le forze raccogliticcie 
de' Rasponi tentarono di scalare 
le mura presso la torre Zancana. 
Ma il successo fu cattivo, perchè 
il presidio e i cittadini avvisati 
in tempo s'erano posti sulle di- 
fese. 
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Se il nemico si fosse acco- 
stato silenzioso procurando di sor- 
prendere la città colà dov' era più 
deserta ma quando riposava senza 
sospetto , forse avrebbe avuto 
agio e tempo ad espugnarla. In- 
vece s'accostò con insolito fra- 
gore, trascinando per la campa- 
gna , da Cotignola a Ravenna, 
le macchine da guerra e mvì^xìAo 
Imperio e Spagna e Duca e Ra- 
spa y e sparando archibugiate 
« contro gli uomini che corag- 
giosamente difendevano la città 
in nome di N. Signore e della 
Sede Apostolica. » (1) 

La presenza del Governato- 
re animò oltremodo la difesa, 
la quale si produsse energica e 
felice sino a che la prima luce del 
giorno mostrò le scale rovesciate , 

(1) Senten,:;a cit. 104. 
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le macchine abbattute, e molti dei 
nemici uccisi o malamente colpiti 
annegati nelle fosse, e costrinse 
così i superstiti a ritornare alla 
volta di Cotignola. 

I più audaci fra i difensori, 
condotti e animati dal capitano 
Morosi, inseguirono allora i fug- 
giaschi e riuscirono ad arrestarne 
tre di Faenza « perciocché gente 
da molti luoghi si era unita con 
quei faziosi credendo di supe- 
rare. » (1) 

Questi tre sciagurati, smarriti 
forse nei labirinti de' sentieri cam- 
pestri, perchè nuovi del luogo e 
confusi dalla lotta, furono ricon- 
dotti a Ravenna per espiare ben 
duramente Taiuto prestato a' Ra- 
mponi e agli Spagnuoli. 

Furono appesi ad alcuni legni 

U) KUHOLi : 01). et loc. cil. 
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sporti dalla torre Zancana, e i loro 
cadaveri lasciati lungamente a 
spettacolo dei tristi e a pasto 
degli uccelli. 

Anselmo dei Salimbeni da Monte 
Pulciano non rimase contento a 
questa giustizia, ma bandito Osta- 
sio e gli altri Rasponi, che ave- 
vano organizzato la spedizione , 
stese, contro di loro e contro molti 
de' seguaci, una sentenza con 
la quale li condannava a morte 
e a perdere per confisca ogni 
bene. 

Questa sentenza, già da me 
pubblicata (1), fu stesa da Pietro 
Gentili da S. Giovanni in Mari- 
gnano cancelliere e notaio del 
Governatore, e aggiunge partico- 
colari che mancano alla cronaca 
del Ruboli. 

(l) Cronacltc e (Un\ cit. , p. 101. 
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Fra i quali è notevole la no- 
tizia d'un tentativo notturno fatto, 
la sera innanzi alPassalto, da Ga- 
briele Rasponi per commissione 
di suo padre. Quegli, con alcuni 
Spagnuoli e con parecchi cagnotti 
si spinse fino alle fosse del Ve- 
scovo^ presso la Torre dei Preti, 
aspettando che gli altri Spagnuoli, 
accampati a Cotignola, lo raggiun- 
gessero; ma poichò questi man- 
carono, dovette co^ suoi tornare 
alla villa di Savarna. Aggiunge 
che quando la notte seguente 
giunsero uniti alla Torre Zancana 
erano vestiti di camicie bianche 
per non recarsi vicendevolmente 
alcuna offesa nel conflitto. 

Quantunque la città fosse salva 
pure non furono indifferenti i danni 
apportati alle campagne, ai sob- 
borghi e alle mura dai nemici. Il 
raccolto peri quasi tutto o distrutto 



LXXXVI 

(lai loro passaggio o incendiato 
rubato: e le ruine nel borgo di 
Porta Ursicina (l),poco lontano dai 
bastioni assaliti, furono tali d'ap- 
parir vaste ancora nel 1581 , più 
.di mezzo secolo dopo, attribuite 
sempre air esercito di Borbone : 
« Domorum pars in transilu exei •- 
citus quondam Caroli Borbonij 
devastata^ (2). 



IX 



Il pericolo passato mise in 
guardia il Magistrato ravennate 
e il Governatore ; i quali, ricono- 
scendo indispensabile aumentare 
la difesa della città, chiesero nuovi 
aiuti a Venezia, e Venezia tosto 
li mandò. 



(1) Oggi Porta Sisi. 

{'i) Documento XXVI, p. 21i>. 
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Il Rossi, (1) seguito da Sera- 
fino Pasolini, (2) ha scritto che 
il valorosissimo capitano Giovanni 
di Naldo da Brisighella si recò a 
Ravenna dopo la prima e già nota 
ambasceria del Ruboli. É certo in- 
vece che vi andò soltanto in se- 
guito air assalto de' Spagnuoli e 
de' Rasponi. 

Il Ruboli e il Parata affermano 
ch'egli aveva seco cento cavalli 
armati alla leggiera (3). Il Rossi 
limita quel numero a cinquanta, 
ma soggiunge tosto che furono poco 
dopo seguiti da altri cinquanta 
mandati parimenti dai Veneziani. 

Giunto Giovanni di Naldo con 
supremi poteri , confermò a suo 
servigio il Morosi. 



fi) Oi). et toc. cit. 

(2) Op. el loc. cit. 

(3) Cronaca XVI II , 65 — Paolo Paruta 
Hist. delle cose veneziane (Venezia 1718) VI, 4rj7. 
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Ma se Ravenna procurava di 
non perder tempo per la propria 
salvezza e per quella d'una parte 
della Romagna, i nemici del pari, 
non per anche avviliti dalla scon- 
fitta, procuravano di rifare le loro 
forze e di ritentare la fortuna. 

I Rasponi invocarono di nuovo 
la protezione del Duca di Ferrara, 
che mostrava di favorirli a bastan- 
za. Ma poiché Alfonso era stanco 
di perdere soldati e armi in tenta- 
tivi disgraziati come quelli che si 
videro, per render pago il loro 
desiderio finirono per promet- 
tergli di consegnare nelle sue 
mani la rocca della città. 

In questa grande cittadella, 
che quantunque troppo insultata 
dagli uomini e dagli elementi, 
sorge tuttavia fosca e solitaria 
all'oriente di Ravenna ; dentro le 
sue mura, ora lacere e coperte 
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qua e là di capperi e di edera, en- 
trano a questo punto i personaggi 
della mia storia; la quale sembra 
convertirsi in uno strano e tra- 
gico romanzo. 

Sin dai primi giorni, in cui Fran- 
cesco Guicciardini era venuto in 
Romagna, presidente, fu delegato 
a proteggere la rocca di Ravenna 
il fiorentino Andrea Rinuccini detto 
Malandrocco (1) , per concessione, 
se si crede al Varchi', di Carlo 
Girolami uomo sollazzevole e nel 
far ridere la gente e col viso e 
con gli atti e con le pargole ma- 
raviglioso. 

I Veneziani cercarono tosto 
d' impadronirsi della rocca, toglien- 



{ì\ Cosi lo chiamano il Rossi {O}). et loc. cit»)^ 
il Varchi (Ist. fior. I, 213) e altri. Il Ruboli in- 
vece scrive il nome di Andrea Balducci, e 
Seraf. Pasolini quello d''Andrea RimiUio. Il 
Varchi aggiunge eh' era soprannominato Ma- 
landrocco. 
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dola al Malaadrocco. Ma questi di- 
chiarò di non cederla, perchè da 
qualche tempo non gli era stato 
pagato Io stipendio. I Veneziani 
procurarono di venir subito a patti 
mal vedendo la rocca debole di 
fronte ai nemici , pel tenue pre- 
sidio, e anche pel grave sospetto 
che il Rinuccini se la intendesse 
con loro. 

Costui dapprima promise che 
avrebbe ceduta la fortezza si certa 
sibi daretur pecunia, e a questo 
proposito il Rossi (1) trascrive 
un prezioso frammento di lettera 
ducale diretta al Magistrato « Ex 
litteris a vobis heri seriptis^ a 
nóbis hac hora acceptis^ novi- 

mus Adhaec accessit conditio 

vobis ab arcis custode proposita; 
quam minime spernentes ^ ha- 

(1) Op, et loc, cit. 
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bita ratione eius commodij quod 
manare ad vospoterit^ si ea arce 
potiaminiy aureos nummos gua- 
dringentos Alexandre Oavardo, 
stipendiis solvendis PraefectOj 
mitiimus. a vobiSy custodi^ dum 
arcem tradere reipsa volet nu- 
merandos. Ut vero ipsa arx Pon- 
tificis nomine et foederis defen- 
datur^ isttic se conferre Joan- 
nem Theupulum iubemus y qui^ 
si vobis videatiir ^ ingrediatur 
arcem ^ eamque quo diximus 
nomine tueatur. Valete. Vene- 
tiis Quinctodecimo Kal. Quinclil. 
MDXXVIL » 

La disposizione del Senato a 
nulla valse. Il Rinuccini continuò 
a tenersi rinchiuso nella rocca, 
promettendo giorno per giorno di 
cederla, e giorno per giorno ri- 
fiutandola. In questo incerto bar- 
camenare i sospetti dei Raven- 
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nati e dei Veneziani crebbero al 
punto che d' accordo con Gio- 
vanni di Naldo stesero cautamente 
intorno alla rocca una rete mili- 
tare, col pretesto di proteggere la 
città, ma in effetto per sorvegliare 
il castellano. 

Costui infatti aveva ben altre 
pratiche a mano , o meglio , a 
cuore, I Rasponi e il Duca di Fer- 
rara gli facevano offerte di gran 
lunga migliori ! Gli promettevano 
in isposa Minozza, la bella, la de- 
siderata Minozza, di cui egli era 
perdutamente innamorato, con una 
dote di mille scudi che promet- 
teva Alfonso d' Este. 

Minozza , era il nome d'una fi- 
gliuola di Teseo Rasponi e di quella 
Giovanna Fabri, fiera e malvagia, 
odiata dal . Guicciardini perchè 
aiutava il marito e gli altri Ra- 
sponi in ogni sorta di delitti. Mi- 
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nozza (è certo) era d'una bellezza 
singolare (1), bella forse come sua 
sorella Felicia, monaca in SanfAn- 
drea, che Annibal Caro amò e per 
la quale molti cavalieri sospira- 
rono. 

Dunque i Rasponi consentivano 
a promettere e sacrificare questa 
loro donna al Malandrocco pur 
di entrare in Ravenna! 

Ma Minozza aveva marito e 
questi era Pier Paolo Aldobran- 
dini sospeso a tutti li Rasponi 
per cagione dei parenti delV altro 
partito. (2) 

Non s' impensierirono per que- 
sto i Rasponi. La città dovendo ca- 
dere nelle loro mani a qualunque 
costo, giurarono sul loro onore che 
avrebbero ucciso il cognato ! 



(1) Il RuBOLi che la conobbe la dice assai 
bella e aggiunge che il Castellano era fuori di 
sé per amore (XVIII, CrG). 

(2) RUBOLI, XV HI, fifì. 



XCIV 



X. 



Una notte, mentre alcuni Ve- 
neziani sorvegliavano la rocca 
dalla riva del Montone, sentirono 
qualche rumore alla piccola porta 
detta del soccorso. 

Accostatisi silenziosamente , 
videro uscirne un uomo. Allora 
essi, lasciatolo prima allontanare 
un po', perchè gli venisse meno 
ogni aiuto, T inseguirono, lo pre- 
sero e lo carcerarono con la mas- 
sima segretezza. 

Il Rossi, che a riguardo dei 
Rasponi prepotenti riduceva i fatti 
a suo talento, dice che s' ignora 
a chi quell'uomo fosse mandato 
nam plerique ad fratrem, non- 
nulli ad Flaminiae Proquaeslo- 
rem, ahi alio afjìrmahant. 



Invece, condotto innanzi a Gìo 
vanni di Naldo. per volontaria 
Confessione, in seguito però a mi- 
naccie di morte , narrò d' essere 
Davide ravennate , ortolano e 
soldato preposto dal Riouccini 
per la sua sveltezza e perspi- 
cacia alla custodia della rocca 
stessa ; confessò d'essere inviato 
dal Castellano a Ferrara per no- 
tificare a! Duca, ai Rasponi e 
agli Spagnuoli in che modo e 
in che tempo si dovessero acco- 
stare alla rocca per venire in- 
li'odotti : finì insomma svelando 
quanto doveva confidare soltanto 
agli altri ! 

Compiuto r esame , Davide fu 
rinchiuso in una prigione, né al- 
cuno seppe di lui, mentre il Ri- 
nutìcini lo credeva con certezza 
a Ferrara ! Nò qui si fermò l'arte 
di Giovanni di Naldo. Finto un 
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secondo messo, lo inviò astuta- 
mente ai Rasponi invitandoli ad 
accostarsi ed a fermarsi con gli 
aiuti spagnuoli e francesi presso 
il mausoleo di Teoderico, in vista 
alla rocca. 

Tutto questo intrigo fu coro- 
nato da un felice successo. Dopo 
tre giorni — quanti sarebbero 
stati necessari a Davide per re- 
carsi a Ferrara e ritornare — nel 
fìtto della notte, Giovanni di Nal- 
do, scelti, fra' suoi, quattro dei 
più robusti, fece legare con una 
corda e levar Davide di carcere, 
e tutti insieme s'accostarono alla 
porta del soccorso , discendendo 
alquanto nella fossa ; e poiché Gio- 
vanni, tenendo il pugnale alla 
gola di quel disgraziato, lo invitò 
a dare il segno convenuto, un fi- 
schio acuto suonò per la buia 
campagna. 
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Malandrocco sentì. Forse egli 
vegliava aspettando il ritorno ,di 
Davide; vegliava in una cella 
della gigantesca fortezza deside- 
rando nel tepore della notte estiva 
la soave bellezza di Minozza! 
. Prese sollecito una lampada, e 
lontano da ogni sospetto , cosi 
com'era, con un leggiero mantello 
sopra la camicia, discese alla 
porta, abassò il ponte levatoio e 
aprì. 

Disgraziato ! Prima entrò Davi- 
de,ma subito, dietro lui, Pier Gi- 
rolamo d'Ancona, che abbando- 
nando la corda onde teneva le- 
gato costui , ferì a più riprese 
il Rinuccini, il quale, senza get- 
tare un grido, si trascinò dispe- 
ratamente sino alla cisterna della 
corte, ove fu finito a colpi di pu- 
gnale dagli altri sopraggiunti. 

Penetrati gli arditi invasori 
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nelle altre camere , sorpresero , 
uccisero o ferirono i soldati tran- 
quillamente addormentati, e quei 
pochi, che furono riscossi a tempo 
dal rumore, non seppero difen- 
dersi, così come erano « per l' ina- 
spettato evento stupidi e confusi.» 

Giovanni di Naldo e i suoi, 
fatti padroni di tutto il fortilizio, 
cercate e trovate le chiavi, apri- 
rono la porta grande che metteva 
air interno della città, e le truppe 
veneziane entrarono. Fu certo con 
questo stratagemma fortunato che 
si riaffermò la Signoria Veneta in 
Ravenna e quindi in Cervia, ,au- 
mentando i suoi possessi sul li- 
torale adriatico dello spazio com- 
preso fra il Po di Primaro e Ce- 
senatico. 

Quasi tutti i particolari del fatto 
sono rimasti sino ad oggi ignorati. 
Il Rossi nella sua narrazione è 
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qualche volta inesatto perchè il 
timore d' una famiglia potente, 
un malinteso riguardo verso 
di lei, ha frenato la sua fran- 
chezza di storico. Con la recente 
pubblicazione della cronaca del 
Ruboli (1), il quale ebbe gran parto 
negli avvenimenti d'allora, e con 
l'aiuto dei documenti, si è cono- 
sciuta finalmente la verità. Gli 
altri storici passano a dirittura 
sul fatto. Il Tomai dice che i Ve- 
neziani fecero molti fatti ma 
ch'e' per brevità lascia di rac- 
contarli (2). Serafino Pasolini (:3) 



(1) La cronaca del Ruboli fu ììcUo, sua in- 
tegrità pubblicata prima da me nel 1882. Al- 
cuni frammenti erano siati edili nel Diario 
ravennate del 1876, nelle Meinorie storlctie 
della famiglia Ramponi , raccolte da Pier De- 
siderio Pasolini, del 1876, e finalmente e iu 
maggior numero nella Ravenna antica di 
Gasp. Martinetti C«irdoni, del 1870. 

(2) Ojì, rit. 82 verso. 

(3) Lustri rat', mi, M. 
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e il Fiandrini (1); seguono conci- 
samente il Rossi. Gregorio Ama- 
seo offre la notizia preziosa che 
« a Ravenna certe galee de Ve- 
netiani haveano prese doi faste 
de Spagnuoli, che andavano a 
Ferrara cum gran preda fatta a 
Roma, che erano cargo de calisi, 
erose et de argenti et cose sa- 
cre (2) » ma del modo onde fu 
presa la rocca nessuna parola 
oltre al cenno del possesso cui 
si limita anche il Segni (3). Il 
Paruta scrive semplicemente che 
nacque tra" cittadini et soldati 
del presidio qualche disordine (4) 
e Francesco Verdizzotti, esage- 
rando ricavò da lui che nacqueì^o 



(1) AnncUi rav. mss. p. ^5. 

{2) Diari udinesi deiranno 1508 al 1541 di 
Leonardo e Gregorio Amaseo e Gio. Antonio 
Azio (Venezia 1884-85) pag. 292, 295. 

(3) Ist. fior. 1, 23. 

(4) Hist. Yen. VI, 457. 
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dentro Ravenna molte rivolutioni 
tra i soldati e il popolo (1). Taccio 
infine altri di minor conto per ri- 
produrre la curiosa narrazione del 
Varchi. H quale racconta che es- 
sendo Andrea Rinuccini « bene di 
gran cuore e non senza lettere, 
ma goditore e cicalone, si lasciò, 
dicono, un dì bevendo e ragio- 
nando uscir di bocca il nome del 
contrassegno, il quale a Raf- 
faello suo carnai fratello chia- 
mato la Rossa che per lui la guar- 
dava, giovane animoso e cortese 
molto, lasciato avea. Avendo dun- 
que i Viniziani in non so che 
modo avuta notizia del contras- 
segno, informati alcuni buoni fanti 
con un capo prudente e corag- 
gioso di tutto quello che a fare 

(1) De* fatti veneti deWanno MDIII sino al 
MDLXXdi Francesco Verdizzotti. (Venez. 1686) 
XIII, 5(fó. 
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avessono, gli mandarono di notte 
tempo alla rocca ; ed essi fìngendo 
d'esser quivi per ordine d'Andrea 
a soccorrerla venuti, non prima 
dalla Rossa, vice castellano, tutto 
sonnacchioso e che ancora si ve- 
stiva, furono con troppa fretta e 
senza alcuna di quelle cautele os- 
servare, le quali in così fatti casi 
s'usano e sono necessarie, accet- 
tati e messi dentro, ch'eglino ta- 
gliatolo a pezzi con alcuni altri 
soldati si fecero in un tratto della 
fortezza padroni (1).» 

Da chi il Varchi abbia apprese 
queste notizie o donde le abbia 
levate è sempre rimasto ignoto (2). , 
Forse le tolse a qualche lettera; 



(1) Op, et loc, cit. 

(2) L'amico Vittorio prof. Fiorini che ha luii- 
pjimente e con fortuna lavorato intorno alle 
fonti della storia del Varchi, nulla ha potuto 
rinvenire a questo proposito. 
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forse , e più probabilmente , le 
seppe dalla tradizione che così 
spesso e così stranamente con- 
torce e tramuta il vero ; il quale 
nelle parole dello s!orico fioren- 
tino si può dire quasi interamente 
dileguato. Come passassero i fatti, 
è già detto, né giova ripetere, poi- 
ché lo stesso lettore é in caso di 
confutare l' ultima versione. Il 
Varchi aggiunge anche che «detto 
Andrea fu per l'insolente e bestiai 
natura sua, da Jacopo Pandolfmi, 
il quale oggi vive, mentrechè di 
beffarlo e .prenderne giuoco rifi- 
nire non voleva, subitamente nella 
propria villa e nel mezzo de' loro 
pili cari amici ammazzato. » E 
questa novella, falsa del pari, cade 
di fronte alla notizia più esplicita 
e sicura, che il Rinuccini perì nel 
conflitto notturno della rocca ra- 
vennate. 
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E perchè il Varchi nota che 
quando scriveva, Jacopo Pandol- 
fìni era ancor vivo ? Sarebbe stato 
per caso costui l'inventore di tutta 
la storiella raccontata dal Var- 
chi? 

XI. 

Erano passate poche ore dal 
fatto e da che la rocca era in 
possesso di Giovanni di Naldo, 
quando all'alba gli Spagnuoli coi 
Rasponi e con gli aiuti di Ferrara 
giungevano presso il sepolcro di 
Teoderico. 

Il Ruboli dice ch'essi compre- 
sero come fosse avvenuto qual- 
cosa di grave, dal risveglio e dalla 
vita onde si sentiva animata la 
città. Mentre infatti « aspettavano 
di esser fatti certi del soccorso » 
dal bastione vicino cominciò a 
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piover su di loro una gragniuola 
di palle scagliate da parecchi 
cannoni e da molti archibugi. 

La sorpresa e la violenza del- 
l'* attacco cacciò tale scompiglio 
in queiraccozzaglia di malviventi, 
che « senz'alcun ordine e raccolti 
i bagagli, fuggirono parte a piedi, 
parte a cavallo al presidio di Co- 
tignola, rinunciando alla speranza 
di poter consegnare la rocca al 
Duca di Ferrara (1)» e giurando 
di vendicarsi sul Rinuccini tradi- 
tore ! Ma quest' infelice già freddo 
cadavere giaceva sconciamente 
presso la cisterna della rocca, 
dopo aver pagato col sangue un 
desiderio d'amore e mentre forse' 
Minozza riposava tranquillamente 
inconscia di chi era morto per lei ! 

Così dopo tanti pericoli e fa- 

[ì) RUBOU XVIII, 59. 
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tiche, essendo una non piccola 
zona di Romagna tornata ai Ve- 
neziani, costoro credettero bene di 
considerarla propria e converti- 
rono la protezione in possesso, 
nell'esempio del duca di Ferrara 
che s'era gettato su Modena. 

Giovanni di Naldo per ordi- 
nare allora tutto un piano di di- 
fesa alla città, divise le sue mi- 
lizie in diverse schiere che pro- 
teggevano a vicenda la rocca e 
le mura. Scrisse di poi alla Si- 
gnoria, aggiungendo alcune let- 
tere del Magistrato e d'Alessandro 
Gavardi collaterale, narrandole 
quanto era avvenuto e raccoman- 
dandole il rivelatore Davide che 
a Patribus Venetis^quigratissimi 
in beneficos esse consueverunt, 
perpetuo stipendio estdonaius (1). 

(1) RtTBKi, Op, rit. IX, 691. 
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Il Senato Veneto tenuto con-* 
siglio generale creò suo provve- 
ditore in Romagna Luigi Foscari 
e nominò un castellano, autoriz- 
zandolo a provvedersi di polvere, 
palle et altri istrumenti per uso 
di guerra « atti a custodire la 
rocca, e a respingere quelli che 
volessero espugnarla. » 

Mandò anche buona quantità 
di danaro perchè si assoldassero 
altri duecentoventicinque fanti. 
Destinò alla guardia della stessa 
città i capitani Mercurio e Tom- 
maso con centocinquanta cavalli 
alla leggiera e due altri capitani 
con duecento fanti. Accettò final- 
mente per consiglio del Gavardi 
i capitani ravennati Cesare Grossi 
e Pier Maria Aldobrandini che 
s'offrirono con altri duecento sol- 
dati a piedi. Così il presidio di 
Ravenna salì a più di mille uo- 
mini ! 



X 
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Ma se le due sconfitte, sofferte 
sotto le mura di Ravenna, ave- 
vano persuaso gli Spagnuoli e il 
Duca di Ferrara ad abbandonare 
l'impresa, non erano però state 
sufficienti a spegnere lo spirito tur- 
bolento dei Rasponi. I quali conti- 
nuavano tratto tratto ad uscir da 
Cotignola devastando la campa- 
gna e trucidando quanti incon- 
travano inermi e poveri. 

Questo stato di cose non do- 
veva quindi piacere a Giovanni 
di Naldo, che stanco degl'insulti 
e dell'audacia d'una famiglia ban- 
dita, cercato l'accordo dei nobili 
ravennati, chiese al Senato ed ot- 
tenne d' espugnare Cotignola il 
forte castello donde erano usciti 
gli Sforza. 

Destinò quindi all'assedio quel 
Pietro Girolamo d'Ancona, che già 
si vide entrare per primo nella roc- 
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ca e uccidere il Malandrocco. Col- 
Taudacia ond'era penetrato nella 
fortezza di Ravenna, avea saputo 
salire, insieme a Cesare Grossi, 
anche in quella d'Imola e occu- 
parla a nome de' Guelfi (1). 

Giovanni di Naldo lo chiamò, 
ed egli venne coi pezzi d'artiglie- 
ria che aveva lasciato a Imola il 
marchese di Saluzzo, capitano del 
re di Francia (2), e presi in Ra- 
venna altri istrumenti di guerra, 
si condusse ad assediar Cotignola. 

Sembra però che la smania 
di mostrarsi sempre più valoroso 
gli costasse la vita. Il Rossi narra 
che fu colpito da una palla, men- 
tre attaccato al ponte levatoio 
procurava di salire. Nella cronaca 



(1) RuBOLi. Op. et loc. cit. 

(2) GiUL. CES. ToNDUzzi — Historie di Faenza 
(Faenza 1675) Part. Ili, 623. 
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del Ruboli di ciò si trova una 
notizia confusa : « Per tre giorni 
continui, egli dice, batterono e 
gettarono a terra le mura, il che 
veduto dalli Spagnuoli, diedero a 
Giovanni di Naldo la città stessa, 
salve le robe e persone loro, im- 
perciocché si salvarono nel do- 
minio di Ferrara senza il loro 
duce, il quale ^ mentre pigliava 
la catena del ponte della Rocca 
per uscire, rimase morto, per cui 
fu alzato un deposito nella chiesa 
di S. Domenico vicino a quello 
del capitano Morosi, detto « il 
forte » di Ancona; così quel ca- 
pitano nell'ingresso a Cotignola 
fu temuto, ed in vendetta della 
sua scelleraggine fu scannato ! » 
Da questo sembrerebbe , che il 
capitano morto fosse quello degli 
SpagnuoH, ossia il Gogna. Ma il 
Gogna partì sano e salvo da Co- 
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tignola alla volta di Roma e fini 
per ricongiungersi agP Imperiali 
in Napoli. Là nell'aprile del 1528, 
come comunicò Paolo Giovio a Cle- 
mente VII (1), fu fatto prigioniero 
nel famoso conflitto navale vinto 
da Filippino e Andrea Boria, nel 
quale perì anche Cesare Fiera- 
mosca (2). 

Qual altro duce degli Spagnuoli 
potesse esser morto nella presa 
di Cotignola non so imaginare, 
onde insisto a prestar fede in- 
tera al Rossi anche perchè lo 
stesso Ruboli aggiungendo che 
«e intesosi ciò dal Senato vene- 
ziano, mandò un altro Provvedi- 
tore con molti soldati per difen- 
dere le terre di Cotignola (3) » dà 



(1) Lett. volgari cit. e. 7 r. 

(2) Muratori. Annali ; X, 223. 

(3) Cronaca, XVIII, 71. 
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ragione a pensare che il capitana 
morto fosse dei loro, mentre sem- 
bra ancora che quel titolo di forte 
e la provenienza d' Ancona , che 
nel testo del Ruboli paiong attri- 
buiti al Morosi , spettino a Pier 
Girolamo che era veramente forte 
e d'Ancona! 

Comunque sia è certo che i 
Veneziani s' impadronirono di Co- 
tignola e che i Rasponi ripara- 
rono presso il Duca di Ferrara! 



XII. 

Dopo questi successi le rela- 
zioni fra la Romagna e Venezia 
erano divenute così frequenti, che 
il Magistrato ravennate senti la 
necessità di tenere un ambascia- 
tore meglio un agente presso 
la Signoria. 
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L'ultimo giorno di settembre 
in pieno consiglio, si propose a 
tal ufficio messer Agostino Abiosi, 
che già si trovava in Venezia, 
ed era « cittadino et molto bene 
qualificata persona de virtù, amo- 
revole alla patria sua (1).» 

La parte però , quantunque i 
consiglieri fossero cinquanta, fu 
presa con soli otto voti di mag- 
gioranza, e poiché non so tro-- 
vare ch'esistessero ragioni d'ani- 
mosità contro r Abiosi, prudente 
e alieno dalle lotte , penso che 
quei ventuno che s'opposero scor- 
gessero nell'elezione dell'amba- 
sciatore l'atto definitivo di som- 
missione a Venezia e rifiutassero 
di staccarsi dal governo di Cle- 
mente. 

L' Abiosi trattò gli affari della 

iD Doc. Ili, 130. 
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sua patria dai primi giorni d'ot- 
tobre del 1527 ai primi di febbraio 
del 1528. In questi quattro mesi 
scrisse trentaquattro lettere che 
formano il nucleo principale e più 
notevole dei documenti raccolti in 
questo volume. 

I nitidi autografi d'esse si con- 
servano nell'Archivio Comunale 
di Ravenna, nel X volume della 
Cancelleria^ il quale non è se 
non una preziosa miscellanea di 
documenti, di vario formato, che 
dal 1520 s' estendono ad oltre la 
metà del sec. XVI (1). 



CI) Nel dorso del volume si legge « Lettere di 
Agostino Abiosi \Ambasciatore del 1522 (sic) del 
Magistrato dei Savi. » Sul oartone in una pic- 
cola scheda riportata è scritto : « Questo volu- 
me è uno de'' due mandati in dono al Muni- 
cipio di Ravenna dal sig, avv, Ignazio de* re- 
ietti Fantini di Comacchio con lettera 18 lu- 
glio i857 registrata in protocollo generale 
com.vo sotto il n.o d994 del medesimo anno 
i857. * Non so come queste carte delPArcliivio 
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L'Abiosi ora uomo buono, in- 
telligente e, per quanto consenti- 
vano 1 tempi, d'indole calma. Ora- 
tore di molta vaglia, fu conside- 
rato col Aglio Ottavio , uno dei 
primi del suo tempo (1) e con- 
trasse perciò relazioni onorevoli 
come quelle di Sperone Speroni 
e del latinista Bartolomeo Ricci 
di Lugo. Con quest'ultimo anzi 
ebbe corrispondenza amichevole 
e ne restano le traccio in tredici 
lettere del Ricci che a lui con- 
fida i dolori più intimi e lo con- 
sola de' suoi (2). 



fossero passate ad estranei . La trascrizione delle 
lettere fu collazionata dal vire-bibliotecario 
della Classense Silvio Rernicoli che mi fu di 
aiuto, come r archivista Andrea Muratori e il 
prof. Augusto- G audenzi . 

(1) Tomai, Op. cit. IV, 116 r, 

(2) Oper. Bartuolomaei Ricci Luyiensis. (Pa- 
dova 1717) Tom. II, 238 e seg. Cfr. le Memorie 
storico-oi'itiche defili Scrittori ravennati di 
PiKR Paolo GiXAXNi (Faenza 17W) r, 1. 
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Quando nascesse l'AIjiosi uol 
m'è noto, ma la sua elezione ad 
ambasciatore avvenuta nel 1527 
(là a pensare ch'egli avesse i na- 
tali (certo in Ravenna) almei 
iieirullimo decennio del sec, 

Suo padre ebbe nome Bai 
lomeo, e per la Rua fama e pi 
rizia fu chiamato ad esercitai 
la medicina appunto in Venezia' 
nella prima metà del sec. XVI (1). 
Cosi si capisce perchè Agostino 
si trovasse là quando il 
strato l'elesse ambasciatore. Noi 
so con certezza assoluta se fossi 
figlio di Bartolomeo anche quel 
Camillo Abiosi che scrisse di cose 
veneziane in dialetto veneziano 
trattò a lungo delle famiglie uscii 
di Venezia o entratevi (2). 



ISS^I 
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foraa deir ipotesi il trovarlo par- 
tito di Ravenna e stabilito a Ve- 
nezia con gli altri Abiosi. È certo 
in ogni modo che Bartolomeo 
dovette avere più figliuoli valenti 
nelle discipline letterarie se An- 
drea Calmo, dopo averli lodati 
in una lettera, esclama : « La vo- 
stra casa se puoi attribuir a un 
monte Parnaso (1). » 

Qualche altra notizia d'Ago- 
stino offrono le lettere del Ricci. 
Nella decima, del novembre 1557, 
esprime il suo dispiacere perchè 
TAbiosi non era stato eletto ad 
un ufficio. Però lo conforta facen- 
dogli notare come debba andare 
orgoglioso d'esser stato escluso 
per un solo voto dal primo, uomo 
di molto valore e preferito perchè 

(1) Cherébiszi di M. Andrea Caffno. Il Ri- 
manente delle piacevoli , et infjerfnoae lettere. 
(Venezia, 1570) e. 2l recto. 
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del paese, mentre aveva poi su- 
perati di gran lunga tutti gli 
altri concorrenti. 

Dalla lettera non s' intende 
di che natura fosse T ufficio, ma 
poiché poco più tardi TAbiosi fu 
eletto Collaterale di Padova, non 
è improbabile che detto ufficio 
fosse appunto il Collaterato pa- 
dovano. 

Poco prima del concorso fal- 
lito e forse nei primi mesi dello 
stesso 1557 , fu colpito da una 
grave sciagura. Gli morì la mo- 
glie amatissima, lasciandolo nel 
più vivo dolore e nelP imba- 
razzo di dover prender cura di 
parecchi figliuoletti ancora pic- 
coli (1). 

Una lettera dello stesso Ricci, 
che segue alle citate , comincia 

(1) UIC( I, Oyv. cif. II, Ji4r>. 
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con queste parole ; « Si tu , et 
parenteSy et fratreSy et carissima 
uxor tua valetis^ bene est. » Di- 
sgraziatamente la lettera non reca 
la data e potrebbe quindi esser 
male ordinata nella stampa. Ma se, 
com'è più naturale, segue esat- 
tamente l'ordine, essa ci appren- 
de che PAbiosi si ricongiunse con 
altra donna, forse per dare un'e- 
ducatrice tutrice ai propri fi- 
gliuoli. 

E uno di questi, Ottavio, non 
fu da meno del padre e dell'avo. 
Scolaro di Pietro Giasio (1), va- 
lente oratore e discreto poeta, 
fini per abbracciare lo stato ec- 



(1) Della eloquenza italiana di Giusto Fon- 
TANiNi (Venezia 1737) lib. Ili, 269. Sopra un'edi- 
zione marcoliniana delle Prose del Bembo ap- 
partenuta a Gennaro Giannelli si leggeva « Ot- 
tavio Abbioso che lo ebbe da M. Pietro Giasio 
suo precettore. » 
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clesiastico e per diventar ve- 
scovo (1). 

Quando Agostino Abiosi mo- 
risse »' ignora del pari. Per al- 
cune parole del Tomai si sa però 
che visse oltre al 1570 (2). 

Ma tornando alle lettere scritte 
da lui durante l'ambasceria, dirò 
che mi parve utile pubblicarle sia 
pel garbo onde sono scritte come 
pei dilettevoli particolari della 
vita veneziana ; sia per le notizie 
storiche che contengono come per 
certi criteri amministrativi e po- 
litici della Signoria. 

Oltracciò si fa palese l'animo 
schietto, semplice e disinteressato 
del loro autore. Si può dire che 
con ogni lettera egli intende ras- 
fi) Vedine parecchie notizie negli Scrittori 
ravennati del Ginanni, I, 6. 

(2) Hlst. rav, IV, 104 v. e 116 y. — Fu eletto 
consigliere di Ravenna nel novembre del 1529, 
insieme ad Antonio Loredano — Vedi il docu- 
mento XXII, 207. 
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sicurare il patrio Magistrato della 
diligenza e dello zelo coi quali 
procura di sbrigare gli affari che 
gli sono commessi. « Al medesimo 
partito che noi ci ritroviamo , si 
ritrovano anchora gli ambascia- 
tori di Verona (1). » Così scrive 
il 18 ottobre e quattro giorni dopo : 
4c Sapete quanto tempo si mette 
aspettare a quelle porte de Tau- 
dienza, et tale volta ci crediamo 
di potere essere uditi, et li Si- 
gnori medesimi molte fiate cre- 
dono di doverci espedire et per 
cose di maggior importanza che 
sopra vengono non lo possono fa- 
re Un tratto le Signorie Vo- 
stre si ponno rendere più che 
certe che io et Tutilitate vostra 
et r honor mio amo innanzi a tutte 
le cose del mondo (2).» E con- 
io Leu. II, 5. 
(2) Lett. IV, 11, 12 e 13. 
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miiKi :\$<iou:a:v-l:': * Io non cesso 
5 < • ..*.*• V ri varamente et 

j. .»>peiiava i Signori 

. :• s::: " :: A' i^c ore di 

rr: -iiiere le decisioni. 

< >i< N\\.\'/:npairnava per via 

\*i:aiiìcenza di messer 

;•' Trevisano e insisteva 

::;:ondesse alle richieste 

. v^ magna (2). L'Abiosi non 

•• .i vvrto esser uomo da im- 

,.• ;.Mro oltremodo j ma talora 

• • ..n isano troncava senz'altro i 

.:>/.^i*si che non gli andavano 

• •;.>po a sangue; e lo stesso am- 

Msoiatore racconta che, insistendo 

.♦i giorno per ottenere, che, oltre 

.lì Vicario, si mandasse a Ravenna 

uu Giudice del Mal officio ^ tanta 

jp Lett. VII, 23. Vo.li anche a p. 0, ir>, 28, 36, 
l'\ 4<, 16, 87, 100, 102 ecc. ecc: 
s:i\ I.ett. XViii, (il e \X, (>s. 
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era grande la copia de le cause 
Civili et Criminali y messer Do- 
menico lo guardò fisso e poi disse : 
« Egli è forza che per bora non 
se ne faccia altro , per qualche 
nostro giusto et sapiente rispet- 
to! (1) » 

Ma più di tutto ciò, mostra la 
cura posta dall'Abiosi nel proprio 
ufficio questo grazioso passo, nel 
quale confessa. che sino la notte 
si sogna le ambascerie : « Io vi 
premetto che non solamente mi 
trovo stare tutto il dì col pen- 
siero a le cose vostre, ma la notte 
anchora mi trovo andarmi per la 
fantasia, dormendo, cose che par 
che tendano tutte solo al trovar 
modo d'indurre questi nostri si- 
gnori a darmi buona risolutio- 
ne. (2) » 

(1) Lett. XX, 70. 

(2) Lett. XXII, 66. 
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XIII. 

La disposizione consigliare , 
che elesse PAbiosi ambasciatore, 
gli assegnò « il salario de du- 
cali cinque al mese (1).» 

E bene, TAbiosi lo rifiutò con 
una lettera nobilissima. « Io voglio 
dalla Comunità questa gratia, che 
sì come ella mi ha assignato sa- 
lario di cinque scudi al mese per 
mia utilità, che quella sia con- 
tenta ancora, ad ho nere et satis- 
sfazione mia, di levarmi questo 
salario del tutto , per che io la 
servirò più volentieri et con più 
salvezza de Toner mio... acciò che 
mettendo io con Topra tutto il 
tempo a fare il vostro utile , io 
non ne venghi per questo a rice- 

(l) Dor. Ili, 1:^1. 
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vere danno ne T honore, il quale 
io ho stimato sempre innanzi a 
tutte le altre cose del mondo. Al- 
trimenti facendosi, io non intendo 
di servire più avanti la Signorie 
Vostre (1). » 

Del resto egli stesso ricono- 
sceva che ben altre erano le spese 
cui doveva provvedere il Magi- 
strato, e che le stesse pratiche 
nei palazzi della Signoria e il di- 
sbrigo degli affari e la sollecitudi- 
ne degli impiegati , costavano ben 
più che l'ambasciatore. Da questo 
si vede che Venezia decadeva ! É 
lo stesso Abiosi che dice bisogna- 
re le mancie « per fare che le cose 
habbiano la via più larga e più 
piana da entrare ad essere odi- 
te (2). » E determina sino un du- 



(1) Lett. XIV, 41 e 45. Vedi anche la lettera 
XXIII, 87. 

(2) Lett. XXII, 80. 
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cato per messer Inzio « che sta 
a la custodia de Tultima audien- 
tia » e un mezzo ducato a Giro- 
lamo « custode della prima. » 

Pei funzionari maggiori chie- 
deva cinque staia di pinocchi, il 
frutto speciale di Ravenna e di 
Cervia, per dispensarne « tre a 
tre secretari del Collegio, che si 
adoperano volentieri nel ricordare 
dentro le nostre cose » e le due 
rimanenti al secretano del Con- 
siglio dei Dieci e a quello dei 
Savi di Terraferma! 

Dovendo anche pagare un du- 
cato per ogni lettera che rice- 
veva, era costretto a chiedere 
una provvisione perchè potesse 
trovare danari « tutte le volte 
che corressero i bisogni di pagar 
le lettere (1). » E aggiungeva; 

(1) Lett. XIV, 43. 
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« Io torrei ben questa impresa 
di pagarle per nome vostro , ma 
a dirvi la santa verità quelli da- 
nari, che mi havete mandato, sono 
andati tutti in fino a qui in nolo 
di barcha da la casa mia al pa- 
lazzo et dal palazzo a casa, fa- 
cendo così ogni dì due volte con 
l'andare et il tornare de la mat- 
tina, et con l'andare et il tornare 
de la sera.» 

Oltre a queste spese era ne- 
cessaria anche quella non indif- 
ferente di tenere in affitto una 
casa, per l'ambasciatore raven- 
nate, per quanti messi andassero 
dalla Romagna alla Signoria, per 
la protezione dei Romagnoli e 
per non essere da meno degli 
altri. L'Abiosi trattò prima una 
casa « a San Lio , incontro a la 
spieceria del Pellegrin (1) » e 

ri) Leu. XIII, 38 
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poi « una bellissima non clic 
bella casa a Santo Apollo (1); » 
ma non so dove fermasse la 
sede. 

Così il nostro ambasciatore cu- 
rava gP interessi della Comunità 
ravennate, anche se estranei alle 
relazioni con Venezia. Le sue let- 
tere song spesso distinte in due 
parti: la prima, amministrativa; 
la seconda, storica. 

Nella prima dà relazioni delle 
ricerche fatte per trovare medici 
maestri di scuola; delle pratiche 
per le provviste del fieno , delle 
fave, del grano e dei sali; e delle 
sue premure perchè queste non 
fossero tolte alla Romagna; di- 
scute sulle tasse dei cavalli e 
sulle necessità che a Ravenna sia 



(1) Lett. XV, 51. Vtìili anche VJ, 19; XI, 34; 
XIX «7 ève. 
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mandato un Giudice ^del male 
officio. 

Nella seconda, preziosissima, 
trascrive nuove politiche o degli 
avvenimenti più gravi del giorno 
come la presa di Pavia, i viaggi 
dei Doria verso Napoli, quello del 
Lautrec, di Renzo da Ceri e di 
Pietro Navarra. Scrive della di- 
struzione di Biagrasso, della libe- 
razione di Clemente, della prigio- 
nia d'Antonio Rizzo, delle pretese 
del Re di Francia , dei rifiuti di 
Firenze e di Venezia, e molte 
altre notizie relative al Viceré 
Moncada, a Tommaso Moro e a 
molti altri. 
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XIV. 

Ma ravvenimento , di cui più 
lungamente e più amorosamente 
s'occupa, è Teroico fatto compiuto 
da un Ravennate alla presa di 
Pavia. 

Esisteva in una piazza di que- 
sta città una statua equestre ro- 
mana, che si crede figurasse Mar- 
co Aurelio o Antonino Pio, detta 
dal volgo Regisole. Riprodotta in 
varie medaglie e sigilli, in pitture 
e scolture, era diventata come il 
palladio di Pavia. 

Anticamente però era in Ra- 
venna traslatavi forse nel se- 
colo VI, da Roma , per opera di 
Teoderico, che la volle posta so- 
pra il ponte d'Augusto, presso il 
Campidoglio. 
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Quando fosse tolta di Raveuna 
e chi la portasse a Pavia non si sa 
con certezza. Gli storici più autore- 
voli pensano che ciò accadesse nel 
sec. Vili e attribuiscono questo 
secondo trasporto a Liutprando, 
che effettivamente prese Ravenna 
e Classe (1). Il volere del re dei 
Longobardi, o di colui qualsiasi 
che tolse la statua, spiacquo certo 
e molto ai Ravennati , che non 
dimenticarono più ch'essa si tro- 
vava a Pavia, se nelle guerre coi 
Pavesi ebbero sempre la speranza 
di riaverla e se conservarono a 



(1) Epistolae codicis Carolini nel Muratori 
Rerunit Ital. Script. Voi. Ili, part. II, col. 75. — 
ANT. ZiRARDiNi, Antichi edifizi profani di Ra- 
venna (Faenza, 1762) p. 146 e 247 — Muratori, 
Annaliy IV, 253. Uno dei primi a credere che 
la statua fosse portata a Pavia da Liutprando 
fu Carlo Dandolo. Cfironicon, nel Muratori 
Ker. It. Script., XIII col. 134. 
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lungo il titolo di Regisole o Ra- 
diasole a una regione della città. (1) 

Troppo lungo sarebbe enume- 
rare molte altre cause che tenei- 
van vive le lotte, come certe 
valve porte di bronzo sulle quali 
si potrebbe tessere una storia, 
grave pel valore antico, amena 
per le facezie recenti! 

Mentre adunque il nostro Abiosi 
era a Venezia, Cosimo Magni, che 
si trovava sotto Pavia con Guido 
Rangone, a soldo del Lautrec, salì, 
maravigliosamente per primo, nel 
castello e penetrò nella città in te- 
sta a tutti (2). L'atto valoroso del 



(1) Marco Fantuzzi Monumenti racennati 
( Venezia 1801 ) Tom. I. 230 ; doc. del 1002 — 
T. Il, 263; doc. del 1127. 

(2) Il Giovio dopo aver riconosciuto questo 
merito in Cosimo, ch'egli erroneamente chiama 
Ostasio, tesse una storia piena d' inesattezze che 
sono smentite dai documenti pubblicati in que- 
sto volume. Ojì. cit. . XXV, 24. 
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giovinetto Magai sorprese tanto il 
Lautrec, che, espugnata la città 
e durando il saccheggio , fattolo 
venire a sé, gli chiese quale cosa 
desiderasse in premio. Ed egli, 
ravennate, chiese ed ottenne il 
Regisole ! 

Piansero, pregarono, scongiu- 
rarono i Pavesi perchè la loro 
statua fosse lasciata a protegger 
la città, ma a nulla valse. Il Lau- 
trec aveva una sola parola; per cui 
la statua calata dalla sua base e 
trascinata sino al Ticino, fu messa 
in una barca. Si racconta che 
mentre il Magni, condotta la nave 
al Po, discendeva pel fiume alla 
volta di Ravenna, fu presso Cre- 
mona assalito da un forte stuolo 
di Pavesi, i quaU sopraffacendo col 
numero il valore di lui, gli ritol- 
sero la statua. Una lettera del- 
TAbiosi sembra confermare que- 
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sto fatto r « Il nostro Mirasole 
— egli scrive — è stato ritenuto 
nel Castel di' Cremona di che mi 
dubito assai che non lo potremo 
ha vere (1). » 

Nulla infatti stava più a cuore 
del buon ambasciatore. Le lettere 
ch'egli scrive al Magistrato raven- 
nate, pregandolo a dare un pre- 
mio al valoroso Cosimo, sono piene 
d'amore e d'entusiasmo. Egli vuole 
che la sua patria soccorra subito 
Cosimo, perchè il conte Guido cerca 
di persuaderlo ad accettare mille e 
cinquecento ducati et lasciar V im- 
presa del cavallo. L'onore di Ra- 
venna è che il Regisole torni fra 
le antiche mura e perciò bisogna 
scrivere a Cosimo « per farlo star 
duro et pertinace a la sua ope- 
nione» di riavere il cavallo. «Et 



0) Lett. Vili, 24. A Cosimo si voleva decre- 
tare la coroìia murale. 
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io — aggiunge — ho in animo di 
scriverli alcuna cosa facendol certo 
che la città di Ravenna non li sia 
per mancare né di honore, né di uti- 
lità, sì come sarebbe a dire di farlo 
cittadino et gentil huomo de la 
terra et, conducendo detto Cavallo, 
far a lui una statua vicino ad esso 
ad eterna memoria di tanto ho- 
norevole beneficio, appresso a 
questo che li sarebbe fatto dono 
di una casa da albergarvi dentro 
con tutta la sua famiglia, et d\m 
fondo che darebbe il vivere a 
tutti loro et a le sorelle anchora 
donarle la dote (1). » 

Ma Panimo generoso e gentile, 
ma il santo amore di patria del 
nostro Agostino non erano che 
molto fiaccamente corrisposti dal 
Magistrato, ond'egli si lamentava 

(1) Lett IX, SiJ. 
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che le Signorie in quest'affare fos- 
sero pigre e chiede v^a : « Se i Pa- 
vesi fanno tanta istantia di non 
lasciarsi cavar da le mani una 
cosa tolta ad altrui et in tempo 
di una sua ultima ruina, che do- 
vevamo far noi de la cosa no- 
stra particolare che ci tornava a 
mettere in una sempiterna gloria, 
et in tempo che noi possevamo 
premiare assai accontiamente un 
tanto nobile et generoso fatto ? (1) » 
Alla fine decise egli stesso di ani- 
mare Cosimo a star forte nella 
prima idea, ma questi gli rispose 
senza fiducia di poter riavere la 
statua dai Pavesi. « Io ho havuto, 
scrive PAbiosi, lettere da Cosmo 

in risposta de le mie Et con 

tutto che il cavallo sia stato ri- 
tenuto, né è per questo che esso 

U) Lett. XIV, 12. 
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non lo habbia guadagnato, et re- 
cuperato rhonore de la Patria. Né 
mai i Pavesi lo potriano rimettere 
di nuovo senza loro grandissima 
vergogna (1). » I Pavesi invece 
tornarono ad alzare la statua 
nel posto di prima, poco curandosi 
delle querele del giovine eroe (2), 
e ignorando le insistenze dell' A- 
biosi, il quale avrebbe amato che 
la Comunità mandasse per amba- 
sciatore a pregare il Re di Fran- 
cia perchè costringesse Pavia a 
cedere il « Cavallo » : e voleva che 
r ambasciatore si sceghesse fra 
i più nobilissimi de la terra e 



(1) Leu. XXI, 73 e 74. 

(2) Questa statua fu gettata a terra, spezzata 
e dispersa durante V insurrezione di Pavia 
del 1796. Vedi Carlo Magenta / Visconti e gli 
Sforza ìlei Castello di Pavia (Milano 1883) 
Voi. I, 716 : e L* insurrezione di Pavia del 1796 
nella Rirista Storica italiana (Torino 1884) 
Ann. I, p 276. 
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che gli « fusse dato per compa- 
gno messer Cosmo, il quale sa- 
rebbe per movere il Re assai 
et tanto più, quanto per essere 
giovane molto et di bella pre- 
sentia! (1) » 

Ma anche a queste calde pre- 
ghiere sembra che la Comunità 
non rispondesse neppure. Cosic- 
ché l'eroismo di Cosimo non a- 
vendo esito felice, fu dimenticato, 
mentre con più facilità Pietro Ma- 
ria Aldrovandini e Cesare Grossi 
entrati del pari in Pavia stacca- 
rono da un ediflzio della piazza 
le valve di bronzo già ricordate 
e le mandarono a Venezia (2). 
Di là tornate agevolmente in Ra- 
venna, parte d'esse fu distrutta e 
parte rimase sino al 1877! (3) 



(1) Lett. XXIV, 95 

(2) Doc. XVI, 196 e doc. XIV, 178. 

(3) Nel 1877 cou feste e cicalate che si dis- 
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Le vive raccomandazioni del- 
TAbiosi, se non furono in tutto 
ascoltate, servirono però a scuo- 
tere un poco il Magistrato il 
quale fece dipingere e porre sotto 
i portici della piazza una tavola 
v'era espressa quella storia (1) 
e nell'aprile del 1529 assegnò una 
dote ad una giovinetta rinchiusa 
nel convento del Corpus Domini, 
perchè era sorella di Cosimo qui 
gloriose Regisolem nostrum aene- 
umex Ticino auferre et removere 
ausus est prò honore patriae. (2) 

Ma quando il Consiglio mag- 
giore volle per tal modo soccor- 
rere la sorella del Magni, questi 
era morto. Il documento dice la- 
sero patriotiche, runico pezzo rimasto di que- 
ste valve fu dato a Pavia, nelPerronea per- 
suasione che appartenessero alle porte di quella 
città. Ma di questo tratterò in altro lavoro ! 

(1) RUBEI ; IX, 695. 

(2) Doc. XV, 180. 
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conicamente soror quondam Co- 
smi^ ma il Tomai conservò V iscri- 
zione, dettata per lui da Bernar- 
dino Catti (1), che anche dopo vari 
secoli commove sulla sorte di 
quel prode narrando che morì a 
ventisette anni! (2) 

NulPaltro è noto di lui. L'A- 
biosi, che fu in corrispondenza 
col Magni e che più volte gli 
parlò, ne doveva scriver le ge- 
sta. « Io ho in animo di disten- 
dermi un dì a dirne quello che 
il dovere mi ditterà , che io ne 
possa secondo le forze mie dirne 
acciò che ognuno di noi altri da 
Ravenna, in quel più che per noi 
si potrà mai, chi per una via e 
chi per un'altra se li rendiamo 
grati » (3). 

(1) Hist. Rav. I, 43 verso. 

(2) Ibidem. 

(3) Lett. XXI, 71. 
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Dimenticò egli l'amico? Scrisse 
le memorie? Sono andate per- 
dute? sono nascoste in qualche 
archivio o in qualche biblioteca? 

XV. 

Solo, quando in seguito all'e- 
spugnazione di Cotignola, gli Spa- 
gnuoli ebbero abbandonata la 
Romagna lasciando i Rasponi bat- 
tuti e avviliti, Ravenna si sentì 
fuori dei pericoli di guerra. 

Ma dopo tante lotte e tante 
sventure la città e il contado 
erano minacciati dalla fame, dalla 
peste e dalle inondazioni. In una 
pietosa lettera TAbiosi dimostra 
« a quanto stretto partito del vi- 
vere si trova il populo » pei danni 
e per le gravezze. « Se ritrova 
— continua — in tanto grande 
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miseria che esso noa si trova 
a peaa il modo da poter vivere 
di pane de fave... e quante stara 
di fava si cavassero di Ravenna, 
tante anime si trarrebbero di 
corpo a poveri (1). » 

D'altronde Venezia, in quel- 
l'anno di sacrestia, si trovava co- 
stretta a prender dalle terre sog- 
gette quanto le tornava indispen- 
sabile. Ravenna non poteva certo 
pretendere che la repubblica la 
conservasse a tutto suo danno, 
ma non cessava le questioni delle 
fave, dei frumenti e del fieno, 
che i Romagnoli dovevano pas- 
sare ai soldati del presidio o man- 
dare a Venezia. Era bensì vero che 
Venezia noii esigeva molto , ma 
in quell'anno disastroso e arido 
anche il poco si credeva indi- 
spensabile alla città e al contado ! 

(l) Lett. XXXI, 112, 
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L'ambasciatore era quindi con- 
tinuamente incalzato ad ottenere 
dalla Signoria che si diminuissero 
le tasse e il presidio. E l'Abiosi 
pregava, ma spesso inutilmente, 
e si scusava scrivendo : « Signori 
miei Magnifici, credetemi que- 
sto, che dove va Futile , questi 
nostri Magnifici Signori non at- 
tendono a ragione che se dica, 
sa come avviene il fatto de la 
fava (2) » e aggiungeva : « Perchè 
dove potranno si voranno aiutare 
et voranno più tosto che ogni al- 
tra terra de le sue patisca prima 
che Venezia. » 

NuUameno quella di Venezia 
non era una protezione fatale e 
dissanguatrice come la vecchia 
protezione deUa Corte romana 
che accumulava il danaro per ar- 

['^} Lett. XXV, 98. 
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ricchire le finanze dei privati. 
Venezia nel 1527 si trovava, come 
gran parte d' Italia, esausta a vi- 
veri e a fondi ed abbisognava 
quindi d'esser tosto ricompensata 
di quanto aveva fatto per la sal- 
vezza di Ravenna. 

Non mancò pertanto di conce- 
dere un poco di quel molto che 
pel Magistrato chiedeva TAbiosi, 
e procurò anche di assottigliare 
il presidio. « Heri da sera — scrive 
in data del 32 novembre — ac- 
compagnando messer Domenico 
Trivisano dal Collegio , mi disse 
che tosto si leveranno di Ravenna 
tanti soldati , che non si la- 
scieranno se non trecento fanti , 
et perchè venendo Monsignor di 
Lutrhec in Toscana, la Illustris- 
sima Signoria li dà 400 cavalli et 
per non rimanere essi Signori da 
queste bande di Lombardia senza 
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bavere buona gente da cavallo, 
i faranno venire, secondo clie i 
dicono, messer Giovan de Naldi 
et così saremo alleviati da tante 
gravezze (1). » 

La promessa del Trevisano 
fu, venti giorni dopo, confermata 
dalla Signoria, e il 12 dicem- 
bre PAbiosi scrisse : « Vi aflfermo 
che sarà come io ho scritto , et 
che messer Giovanni di Naldo se 
n^abbia a partire con tutta la com- 
pagnia et che il Capitano Co- 
stanza habbia a venire solo con 
cinquanta cavalli. Guardate di non 
farne parola con alcuno fuori del 
vostro numero (2). » 

Nel medesimo tempo il buon 
Abiosi chiedeva d'essere dispen- 
sato dall'ufficio d'ambasciatore. 

(1) Leu. XX, 68 — Vedi anche le let(. XVH, 58 
e XVIII, 

[2) Lett. XXIII, 91. 
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Assolutamente egli non poteva 
più attendere al disbrigo di tanti 
affari, pei quali si richiedevano 
un'attività e una fatica superiore 
alle sue forze. Probabilmente do- 
veva essere anche disgustato del 
mòdo con cui lo si trattava dalla 
Comunità ravennate, che tante 
volte né pur degnava di rispon- 
dere alle sue lettere (1). Egli insi- 
steva continuamente : «IoaspjBtto 
lettere da le Signorie Vostre, le 
quali mi abbiano a donare buona 
licentia (2) » e aggiungeva che 
avrebbe gradita qualche parola 
che dimostrasse come la Comu- 
nità gli fosse riconoscente di 
quanto aveva fatto. 

Il Magistrato allora cercò di ga- 
reggiare in delicatezza colPAbiosi 



(\) Leu. XIX, 67 e XXII, 78. 
[2) Lett. XXIX, 107. 
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e lo pregò più volte a desistere 
dalia rinunzia. Ma questi, troppo 
risoluto per lasciarsi piegare dalle 
premure un po' tardive de' suoi 
cittadini, scrisse di nuovo : « Non 
potendo io durare in queste fa- 
tiche più, non vorrei levarmi di 
sotto al peso, che le Signorie Vo- 
stre mi posero a dosso , se non 
com' io debbio con la buona gratia 
di quelle. Onde non avendo io 
potuto ottenere, insino a questo 
dì, per preghiere eh' io mi habbia 
fatte più volte, tal gratia, et ha- 
vendo io in tutto fermato l'animo 
a solgliermi da queste cure per 
ripigliare le mie già tralassate, 
mi son volto tutto al soccorso di 
questo Magnifico Consiglio (1). » 
E il Consiglio, che già dal 2 gen- 
naio del 1528 (2) aveva scelti e man- 

(1) Leu. XXXIII, 119. 

(2) Doc. IV, 233 — Nei doc. IV sono varie 
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dati a Venezia altri due ambascia- 
tori , Anastasio Cellini e il croni- 
sta Agostino Ruboli, per loro mezzo 
licenziò a malincuore TAbiosi, cui 
non altro dolse che il lasciare la 
cara e gentil compagnia di que- 
sti due « li quali — scriveva — 
nel vero nelle cose vostre s^ado- 
perano con tanta buona diligenza 
et con tanto amore et fede, quanto 
altri gentilhuomini sufficienti li 
più havesse potuto mandare la 
terra nostra (1).» 

E poiché il Cellini e il Ruboli 
conclusero certo, con la Signoria, 
il ritorno di Giovanni di Naldo 2), 



coucessioni date dalla Signoria — Dall' opera 
Delle Antiche relazioni fra Venezia e Ravenna 
di Pietro Desiderio Pasolini (Firenze 1874) ho 
riprodotto il rioc. V, pel quale è dato confron- 
tare Tatto secreto di votazione con la lettera 
ri lasciata agli ambasciatori. 

(1) Lett. XXXIII, 121. 

(2) Lett. XXXI, no. 
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COSÌ nel febbraio del 1528 mentre 
costui lasciava Ravenna, Agostino 
Abiosi vi ritornava. 
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Venezia rimase troppo poco 
signora di Ravenna e di Cer- 
via perchè potesse fare le grandi 
ed utili cose, che avea fatte dopo 
la caduta dei Polentani, nella pri- 
ma signoria durata sessantotto 
anni (1). NuUameno attese subito 
e riuscì a migliorare un po' le 
tristissime condizioni delle città 
soggette. 

Si provvide dapprima alla ri- 
paratione e fortificatione delle 
mura ed a tal uopo s'obbligarono a 
concorrere il Clero, la Città ed il 

fi) DeU'anno Mll al 1509. 



CL 

Contado in tre parli uguali (1). E 
poiché il Contado non godeva nulla 
di questa spesa, si costrinsero 
i frati di San Vitale e di Classe 
a distruggere le ariate (2) che 
trattenevano le acque del Piro- 
tolo e del Candiano « donde ne 
seguita corruption de aere, inun- 
dation de paese fructifefo... et 
non li possono intrar le barche 
et merce per tempo di fortuna o 
di bonazza (3). » E per le stesse 
ragioni la Signoria volle che si stu- 
diassero i modi più opportuni per 
riparare ai danni cagionati ogni 
anno dal Ronco e dal Montone, 
i due fiumi che minacciavano co- 
stantemente la città. 

Obbligò quindi Cervia a for- 
nir di sale Ravenna e a pagar 



(1) Doc. II, 129, del 25 agosto 1527. 

(2) Specie di chiuse fatte di pali e cannicci. 

(3) Doc. IV, 135. 
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parte delle tasse dei cavalli che 
la proteggevano, perchè aveano 
soccorso alla liberation de li su- 
spetti occorsi in Cervia^ et qui 
sentit commodum debet sentire 
incommodum (1) , richiamando 
in vigore con politica finissima 
le leggi con le quali aveva am- 
ministrate le due città di Ro- 
magna, prima del 1509. « El pro- 
curator nostro di Ravenna se in- 
formi di quello si solea servar 
del 1508 et ne advisi particular- 
meate perchè ne possano risolver 
con fondamento sopra ciò ». 

Questo fu stabilito nel maggio 
del 1528. Contemporaneamente il 
Consiglio maggiore, alle cui se- 
dute interveniva sempre il Prov- 
veditore veneto, vedendo li an-* 
damenti belici et il giongere de 

(1) Doc. cit. 13C e 137. 
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inimici et gente barbare in Italia, 
perchè la città non restasse priva 
di paae durante gli assedi, ob- 
l)ligò qualunche Collegio Mistieri 
et arte a fare a proprie spese 
tanti pistrini cum tutti li soi or- 
déni et istrumenti (1) ed elesse 
dieci nobili cittadini perchè re- 
golassero e dessero ordine alle 
cose della guerra, dando loro il 
nome di deputati sopra le cose 
della guerra (2). Sollecitò quindi 
a più riprese la Signoria a prov- 
vedere che Ravenna non restasse 
priva de frumento per sua su- 
stentatione et vivere et etiam di 
sale e a tal uopo il 5 luglio mandò 
a Venezia due ambasciatori che 
furono Girolamo Ruggini oratore 
del Consiglio e il nostro Agostino 



(1) Doc. VI, 152. 

(2) lìoc. XVIII, 197, 
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Abiosi oratore del popolo (1). I 
quali sembra che tornassero a 
Ravenna neirottobre, se soltanto 
nel quarto giorno di questo mese 
fu data facoltà ai Savi vecchi e 
nuovi di vedere^ calcolare ed esa- 
minare i conti di quella ambàsce- 
ria (2). 

Ma la parte più degna e note- 
vole presa dal Consiglio nel 1528, 
sempre sotto l'auspicio di Luigi Fo- 
scari e dei Veneziani, fu la Crea- 
tione et ordinatione del Collegio 
dei dottori « per la scientia delli 
quali più instantemente se ammi- 
nistra iustitia e si governano le 
repubbliche (3). » 

Perchè Ravenna, dove lo stu- 



(1) Doc. VII, 155. 

(2) Doc, X, 168. 

(3) Doc. Vili, 158. Questo prezioso documento 
fino ad ora inedito contiene lo Statuto del 
Collegio. 
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dio delle leggi dal sec. VI era 
durato sino a dar vita air univer- 
sità di Bologna, doveva esser co- 
stretta a commetter le cause, ai 
Collegi d'altre città? come po- 
teva dimenticare che a' tempi di 
Alessandro II, per la questione 
dei gradi di consanguineità, i Fio- 
rentini avevan richiesta Topinione 
dei dottori ravennati? (1). 

La nuova istituzione fu Tatto 
più altamente civile suggerito da 
Venezia a Ravenna, e per tutto il 
sec. XVI contribuì all' incremento 
della coltura giuridica in quella 
antica sede di civiltà (2). 

Nel febbraio del 1529 furono 
trasmesse a Venezia altre sup- 
pliche che la Signoria , a diffe- 



(1) B. Petri Damiani. Opera omnia (Pàrigìt 
1663). Tom. Ili, opusc. Vili, p. 77. 

(2) TOMAI. Hist. rav. IV, 107. De gl'homi ni 
eccellenti nelle leggi. 
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renza della Corte romana, spie- 
tata sempre nello smungere i suoi 
sudditi, riconobbe giuste. Ravenna 
chiede dei grani e dal Senato 
le è concessa la tratta de 500 
stara de frumento; domanda ed 
ottiene di non esser gravata de 
più del numero delli cento ca^ 
valli; desidera che i benefici va- 
canti dai cento ducati in giuso 
siano conferiti a chierici raven- 
nati ed ha in risposta che si pro- 
curerà « appresso la sedia Apo- 
stolica quando il sera tempo op- 
portuno acciochè se ne consegui- 
sca votivamente il desiderato ef- 
otto » ; procura che i cittadini 
resthio nei vecchi uflBici e dal Se- 
nato le si fa promessa che non 
si mancherà « di far cosa che 
possa esser grata, comoda et ho- 
norevole a quelli fedelissimi. » ; 
insomma chiede ed ottiene quanto 
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brama, senza che dei ventidue 
che discutono queste suppliche nel 
Collegio uno solo s'opponga (1). 

Ben presto, nell'abbondanza 
delle nuove pratiche, il Magistrato 
ravennate s'accorse di nuovo che 
non poteva rimanere senza un 
agente che trattasse de' suoi af- 
fari direttamente con la Signoria. 
Per la quarta volta pertanto si 
trovò costretto a proporre al Con- 
siglio, cui era presente anche il 
nuovo provveditore veneto. Luigi 
Barbaro, una persona sufficiente 
sì della città corno eliam fore- 
stiera « la quale habia et debba 
negotiare et trattare tutte le fa- 
cendo che serano di bisogno trat- 
tare, esponere et supplicare alla 
Ill.ma Signoria et altri particulari 



(1) Poe. XII. 170. 
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offlcii della Inclyta cita di Vene-, 
tia (1). » 

La parte fu presa con cin- 
quanta voti contro dieci, e la 
scelta cadde su Giovanni Morello 
veneto. Il quale forse fu quello 
che sollecitò la decisione del Se- 
nato per le suppliche trasmesse 
nel settembre jdel 1529. 

Con queste, si chiedeva dappri- 
ma che non fossero portate via di 
Ravenna le biade,nemmenodaquei 
Veneti che nel suo contado aves- 
sero i raccolti, e che il sopra-- 
vanzo delle entrate del Provve- 
ditore si mettesse « tutto al bi- 
sogno ed al sostentamento del 
populo et de la povertà. » A que- 
ste due istanze, il Senato non era 
in caso di provvedere interamente; 
prometteva però che non avrebbe 

(1) Doc. XIII, 175. 
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mancato « di usar ogai larghezza 
verso di loro che ne sono caris- 
simi. ^ 

Intanto, cedendo a molle altre 
dimando, scriveva al Provveditore 
di Cervia perchè fornisse di sale 
Ravenna, stabiliva che gli affitti 
d' alcune botteghe riscossi dal 
Provveditore tornassero alla Co- 
munità, cui permetteva anche di 
disporre deWo/^tio che si chia- 
ma de la stimaria e di mandar 
« in Puglia et in ogni altro loco 
a levar frumenti facendo le bol- 
lette per Ravenna. » Concludeva 
dicendo: «Quella carissima Comu- 
nità può esser certa quanto noi de- 
sideramo compiacerli in cadauna 
cosa conveniente (1). » E poiché 
i soldati veneziani per acquartie- 
rarsi avevano occupate molte case, 

(I) Doc. XVJ. 181 e seg. 
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danneggiando i proprietari, la Co- 
munità, animata dalle buone in- 
tenzioni della Signoria, con la pre- 
senza del nuovo governatore Mer- 
curio Buon, stabilì che si faces- 
sero le bollette degli affitti^ vo- 
lendo, dopo una diligente verifica, 
compensare i proprietari di tutti i 
danni sofferti (1). 

Taccio d'altre cose di minor 
conto e noto che questo go- 
verno di Venezia , severamente 
giusto , s' esercitava felicemente 
su Ravenna e Cervia, quando que- 
ste due città erano già esauste 
d'ogni ricchezza e prive d'ogni 
risorsa. Perocché dal 1509^ ossia 
dal giorno in cui furono tolte alla 
Signoria e date al Pontefice, non 
un benefizio aveva mitigate le 
orribili costanti sciagure d'inon- 

m Doc. XX, 202. 



CLX 

dazioni, di guerra, di carestia e 
di pestilenze (1). 

XVII. 

Dopo che gli Spagnuoli furono 
partiti dalla Romagna e Alfonso 
d' Està si fu accorto che Ravenna 
e Cervia erano definitivamente in 
possesso dei Veneziani, i Rasponi 
non trovando più aiuto alle loro 
audacie furono costretti a tenersi 
lontani, nelle Marche e nel ducato 
di Ferrara. 

. Non per questo però cessarono 
ogni arte, che anzi, senza perder 
tempo, per continuare nei danni 



(1) Nel gennaio del 1529 si deputò a lazza- 
retto il Mausoleo di Teoderico che allora ser- 
viva di coro alla chiesa attigua di S. Maria 
della Rotonda, cui era unito un convento dei 
Padri di S. Vitale. Vedi il doc. XIX. 190. 
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de' loro nemici, mutarono alleanza 
e tornarono del papa ! 

Clemente li accolse. E di che 
non era capace Clemente? 

Acqua passata non macina 
più. Che importava se i Rasponi 
avevano ucciso il Moratino, capi- 
tano di Santa Chiesa , e aveva- 
no congiurato contro il presidente 
Bernardo de' Rossi? Che impor- 
tava se avevano invase e deru- 
bate case e conventi e offese donne 
e monache inermi ? Che importava 
jlnalmente se pochi mesi prima 
s'erano alleati con gli Spagnuoli 
contro il Guicciardini e le milizie 
e le città pontificie? 

Clemente VII non aveva né 
fede, né cuore, né senno. La sua 
politica trita e fiacca, tutta d' e- 
spedienti infelici e inconsulti, lo 
spingeva a cambiare sempre amori 
e amicizie, coi grandi e coi piccoli. 

11 
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I Rasponi, appena seppero che 
il papa uscito di Castello , era 
ad Orvieto , corsero a lui e gli 
si protestarono obedienti accu- 
sando di ribellione il Magistrato 
che aveva date Ravenna e Cer- 
via ai Veneziani. 

Clemente perdonò loro ogni 
malefìzio vecchio o recente « e li 
ricevette per figliuoli rimettendo 
ad essi la contumacia e il ban- 
do (1). » Anzi poco dopo nominò 
capo-guardia pontificia Teseo Ra- 
sponi detto Raspone, il padre ài 
Minozza. Ma questi mentre pel 
nuovo ufficio andava alla volta di 
Roma, fu, a mezza strada, colto 
da grave malore. Condotto nel 
solingo e delizioso castello di Ca- 
stiglione Fiorentino, presso Arez- 



(1) RUBOLI, XIX, 72. 



;» 
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zo, mori senza conforto, lontana 
da' suoi. (1) 

Il Magistrato di Ravenna la- 
vorava intanto, più che a difen- 
dersi dalle macchinazioni dei Ra- 
sponi, a distruggere interamente 
la loro potenza, giustamente con- 
vinto che solo in questo caso la 
città sarebbe sfuggita alle loro 
vendette. 

Pregò quindi a più riprese la 
Signoria a far pratiche presso 
Alfonso d'Este perchè allonta- 
nasse dal suo ducato i banditi e 
i fuorusciti di Ravenna (2). Ma il 
Duca, certo per le premure im- 
mediate de' Rasponi, condusse le 
trattative sino a che la Signoria 
abbandonò la Romagna per la se- 



ti) RUBKI, IX, 691. 
[2) Doc. XVI, 185 
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conda ed ultima volta. L'Abiosi 
nel novembre del 1527 scriveva: 
« Le cose del Duca di Ferrara 
stanno alquanto ostinate et dure, 
delle quali si spera più tosto bene 
che altro (1). y> 

Il Senato, nella sua potenza, 
non si curava affatto dei Rasponi, 
ma per uso non s'opponeva a nes- 
suna richiesta mossa contro di loro 
dalla Comunità. Concesse quindi 
che si confiscassero tutti i beni di 
Lodovico e Gabriele Rasponi autori 
di più delitti (2); autorizzò « a 
buttar giù la chiusa fatta da 0- 
bizzo Raspon nel fiume di Raffa- 
nara fuori di ogni debito di jutitia 
ma con gravissimo danno (3) » e 
finalmente fece grazia a D. An- 
tonio Artusino di messer Andriono 



(1) Leu. XIV, 51. 

{'^) Doc. IX, ir><i. 

(:\) Doc. XVI. I8.'>. 
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« doctor, persona qualificata et 
partiate di questo inclito Domi- 
nio » ma nemico accerrimo de' Ra- 
sponi, di tornare in patria, dalla 
quale era bandito , e di godere 
i beni che gli erano stati con- 
fiscati , nuir ostante la sentenza 
che l'aveva colpito « per impu- 
tatione d'uno homicidio seguito 
nella persona del q. s. Obicio Mo- 
naldini (1). » 

L'audacia dei Rasponi, non col- 
pita da tutto ciò, sembrava au- 
mentare nell'esasperazione, quan- 
do il Senato Veneto, accettata final- 
mente una proposta della Comu- 
nità, li colpì sul vivo e li avvilì. 

Il Magistrato de' Savi raven- 
nati aveva supplicato che «le en- 
trate de diti sbanditi et fuori u- 
sciti Rasponi et suoi seguaci già 

(1) Doc. XVI, 187 e 193. 
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confiscate fossero poste a la forti- 
catione della terra a ciò chel se 
potesse seguire V impresa inco- 
minciata del fortificare de la cit- 
tà. » Ma il Senato, trovando troppo 
grave una tal richiesta, che avreb- 
be rovinata del tutto quella fami- 
glia, rispose : « Per convenienti 
rispetti non ne par bora far altra 
deliberatione né innovatione circa 
questa materia (1). » 

Ma poco dopo lo stesso Senato, 
a cui la supplica era parsa (ed 
era veramente) eccessiva, quando 
s'accorse di certe difficoltà che 
aveva quel Magistrato a mante- 
nere le sovrabbondanti milizie 
veneziane mandate in Ravenna, 
dispose senz'altro che nelle case 
dei Rasponi abitassero i suoi uffl- 

(1) DOC. XVI, 191. 
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ciali e che le enlt'ate dei loro po- 
deri si distribuissero fra i soldati ! 

E i Rasponi a questo punto 
cominciarono a conoscer la mi- 
seria (1). Ricorsero per aiuto a 
Clemente , ma Clemente aveva 
già troppo donato agli Spagnuoli 
ed era -divenuto avaro ! 

Che pensarono allora i Ra- 
sponi? Seguendo gli esempi quo- 
tidiani che offriva il papa d' inco- 
stanza, decisero d'affidarsi ai ne- 
mici; di gettarsi nelle braccia dei 
Veneziani ! 

Chiesero quindi un salvoeon- 
dotto per potersi presentare al 
Senato ed ottenutolo inviarono 
Obizo « con le lettere credenziali, 
nelle quali promettevano di essere 
fedeli, e voler vivere e morire quie- 
tamente sotto quel dominio {2).» 

(I) RUBOLI. XIX, -,3. 
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S'erano finalmente curvati sotto 
la sventura e chiedevano pietà ! 

Era già Obizo arrivato all'o- 
spizio di Volana, una delle bocche 
del Po, quando arrivò e si diffuse 
rapidamente per tutta Italia la 
nuova che Carlo V, eletto Impe- 
ratore, aveva convenuto con Cle- 
mente di recarsi a Bologna per 
ricevere la corona e lo scettro 
imperiale e per fare atto d'obe- 
dienza al papa e al collegio dei 
Cardinali. S'aggiungeva che Ra- 
venna e Cervia, in quest'occasione, 
sarebbero tornate a Clemente. 

La notizia mutò i progetti dei 
Rasponi. Se Venezia fra poco 
avrebbe restituita la Romagna a 
Clemente, era l' aiuto del papa 
quello che bisognava cercare. 

E Obizo tornò a Ferrara ! 



CLXIX 



XVIII. 

Quando la peste sviluppatasi 
in Roma, penetrò in Castel San- 
t'Angelo, Clemente e i Cardinali 
invocarono pietosamente la mise- 
ricordia dei Capitani Cesarei. Ma 
questi, per liberarli, esigevano una 
somma vistosa e la promessa che 
il papa non avrebbe osteggiato 
Carlo per le cose di Napoli e 
di Milano. Le notizie di queste 
trattative iniziate da Ugo di Mon- 
cada, da Girolamo Morene e dal 
card. Pompeo Colonna, giunsero 
anche a Venezia. L'Abiosi scri- 
veva ai Savi: « Di novo è que- 
sto , che il Papa ha fatto l'ac- 
cordo con Spagnuoli in questa 
maniera, che Esso dà al presente 
a Spagnuoli quarantamillia ducati 
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et in termine di tre mesi fornirà 
di dare in sino a la somma di du- 
cento et cinquanta millia duca- 
ti (1). » Aggiungeva anche: «Di 
questo accordo il mondo non ne 
mette cura alcuna». Ma era ap- 
punto per lui che si doveva arri- 
vare alle solennità bolognesi del- 
l' incoronazione, e alla restituzione 
di Ravenna e di Cervia. 

Il Guicciardini racconta come 
fece Clemente a raccogliere tanto 
danaro, e come, travestito da mer- 
cante, segretamente, di sera, ab- 
bandonò la sua prigione e Roma. 

Però non fu prima ad Or- 
vieto che cominciò a tempestare 
di lettere i Veneziani perchè gli 
volessero restituire le due città 
di Romagna^ come già « per non 
irritare F Imperatore e il Duca 

(1) Lett. XVI, 56. 
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di Ferrara » avevano restituito 
Cotignola (1). Anzi, non pago a 
trattare per lettera, mandò Par- 
civescovo Sipontino a Venezia 
perchè sostenesse le sue parti; 
chiedesse la restituzione di Ra- 
venna e Cervia ed esigesse cen- 
tomila ducati d'oro pel sale occu- 
pato nella stessa Cervia (2). 

I Veneziani dapprima rispo- 
sero cortesemente senza conce- 
der nulla ; quindi mandarono Ga- 
spare Contareno, uomo pruden- 
tissimo, a significar meglio le loro 
intenzioni (3). 

L'insistenza e l'asprezza, che 
il papa metteva nel pretendere 
la restituzione di quella parte di Ro- 
magna, anziché condurre a patti, 
indispettiva i Veneziani. Il Paruta 

(1) TONDUzzr, Hist. di Faenza^ ITI, 613 

(2) Muratori, Annali ; X, 217. 

(3) Ibidem. Cfr. Dk Leva; Op. clt. II, 684. 
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dice infatti che la domanda par- 
ve a dirittura molesta «non tanto 
per la cosa stessa, quanto perchè 
si conosceva, tale istanza, fatta a 
tempo e con maniera così impor- 
tuna, esser chiaro indizio, che il 
Pontefice cercasse occasione d'a- 
lienarsi del tutto da loro ; poiché 
vedovasi non comportare la ra- 
gione, che mentre erano ancora 
tutte le cose in tanti disordini , 
e molte terre dello Stato Eccle- 
siastico rimanevano tuttavia in 
poter degP Imperiali , si dovesse 
temerariamente lasciare quelle 
terre (1). » 

Ma una traccia ben evidente 
della tenace petulanza usata da 
Clemente (non per anche fatto 
savio da tante sventure ! ) nel 
chiedere Ravenna e Cervia , si 

1) Hist. ven. VI, MG. 
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trova nello celebri Letteredi Prin- 
cipi edite da Girolamo Ruscelli (1). 
Sin dalle primissime trattative 
di pace e riguardo alla dichia- 
razione fatta contro Cado V dal 
papa, in nome di questo si scri- 
veva a monsignor di Longavalle : 
« Avanti la dìchiaratione di Sua 
Santità, loro Maestà facciano che 
i Signori Viniiiani le habbiano 
a restituir Ravenna, Cervia, et ciò 
che hanno preso di Sua Sant. come 
è il dovere, senza alcuna ragione 
in contrario, con la quale si possa 
iscusare la dilatione, che pongono 
in restituirle ('3),» E la restituzione 
di quelle due città doveva credersi 
in certo modo preferita alle altre, 



(1) < Delle lettere di Prliiutpi, le quali [ 



li principi (Venezia, 1581). 
tltsreBil. Uh. ir, S5 r. Vedi 
tj.; 100 u.,- nar.; US r.; US 



anclie a. 
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se il Vescovo di Pistoia disse che 
sua Santità si contentava di Ro 
venna et di Cervia. È vero che 
monsignor Fantoni fu tosto av- 
vertito, che quel Vescovo «si prese 
da sé quella sicurtà , come 1' ha 
anco pigliata d'andare in Spagna 
senza commissione (1) », ma è 
vero del pari che Clemente mise 
assai più calore nel chiedere il 
suo dai Veneziani che dal Duca 
di Ferrara clie teneva Modena e 



Il Senato però, continuando a 
trovar pretesti per non cedere le 
terre di Romagna, dalle quali spe- 
rava qualche utile, mostrava chia- 
ramente di non temere le minac- 
cie del papa, il quale ben sapeva 
non haver essi pelo cìie pensasse 
alla restituHone (2). Anzi lo sfesso 



Senato (quando seppe che Cle- 
mente , dopo aver detto che si 
sarebbe aiutato pet' tutte le vie, 
aveva consigliato Giovanni Maria 
Dal-Monte, arcivescovo Sipontino 
Presidente di Romagna, a cercar 
modo di levare Ravenna dalle 
mani dei Veneziani (l) ) aumentò 
il presidio in questa città e in Cer- 
via, fingendo d' avervi mandate 
milizie perchè s' imbarcassero alla 
volta di Puglia (2). Ma poiché 
rimanevano, da Roma, in una let- 
tera forse di Gian Battista Sanga, 
si rimproverò il Dal-Monte che non 
mandava nuove in proposito: «Mi 
maraviglio non mi dica qualche 
cosa delle genti, che sono in Ra- 
venna, se si veda, che siano per 
imbarcar per Puglia, o quello che 
s' intende o sospica dello star loro 
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lì ; benché seino avvisati non es- 
servi oltre 250 fanti et settanta 
cavalli (1).» E in altra, senza data 
e senza firma del pari, s'ag- 
giungeva: «Poiché quelle genti, 
che Vinitiani hanno a Ravenna, 
non sono imbarcate... la stanza 
loro là non mi piace , né penso 
possa essere se non con qualche 
cattivo disegno, perché é troppa 
provisione alla sicurezza loro, se 
per sorte havessero di noi qual- 
che sospetto ; pure ben dice Vo- 
stra Signoria, che quella non é 
gente da fargli forza, et dallo in- 
ganno so che lei si guarderà, et 
quando pur tentassero alcuna im- 
presa, non ci giungendo a dor- 
mire, non gli riuscirla, et alla forza 
aperta haremo noi meglio il modo 
provedere di resistere , che essi 

(1) ì.ett. cit. II, 136 V. 
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di offenderne (1). » I Veneziani, 
naturalmente, invece d'arrendersi 
di scemare il presidio, manda- 
vano sempre nuovi soldati in 
Ravenna, e Jacopo Salviati sullo 
scorcio del 1528 scriveva, minac- 
ciando, al cardinal Campeggio: 
« Vedendo sua Beatitudine che 
Vinitiani et il Duca di Ferrara 
non solo hanno un pensiero al 
mondo d i restituirgli le terre, ma 
fanno ancor dimostrationi di met- 
ter sua Beatitudine in sospetto, 
che habbino qualche disegno di 
aggiunger male a male , dubita 
d'esser sforzata ad uscire dal pro- 
posito suo, et pensare ancor lei 
a non starsi sola esposta alle in- 
giurie d'ognuno, et può ben Vo- 
stra Signoria Reverendissima pen- 

(I) Lctt. CU. II, 146 r. 

13 



sare, che non gli mancherà com- 
pagnia quando la voglia (1).» 

Intanto però che le suppliche 
e le minaccie del papa s' alter- 
navano per lettere o per amba- 
sceria a Venezia, ben altri avve- 
nimenti conducevano alla risolu- 
zione tutte le pratiche. 

La sventura de' Francesi e del 
Re Cristianissimo in Italia deci- 
deva Clemente a cercare l'alleanza 
di Carlo. Da questi due, il penul- 
timo giorno dì giugno, fu conclusa 
in Barcellona una lega che fra i 
molti patti contenne gì' impegni 
d'abbattere la libertà di Firenze; 
di spogliare la casa d' Alfonso 
d' Este ; di mettere il papa in pos- 
sesso di Modena e Reggio; di 
torre Ravenna e Cervia ai Vene- 
ziani. 
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E i Veneziani s'accordarono. 
Restituirono al papa queste due cit- 
tà (1) ; air Imperatore tutte le terre 
occupate nel Regno di Napoli ed 
aggiunsero trecento mila ducati 
d'oro ! 



XIX. 

Nel 1529, sul declinare d'otto- 
bre. Clemente andò a Bologna, 
precedendo Carlo che vi giunse 
il 5 novembre. Principi, letterati, 
artisti, istrioni di mezza Europa 
s'erano riversati in quella città 
per assistere alla incoronazione 
dell'Imperatore e alla consacra- 
zione della tirannia straniera su 
tutta Italia! 

Ed ancora Ravenna mandò i 

(1) Doc. XXI 203. Vedi gli storici citati. 



CLXXX 

suoi Ambasciatori perchè faces- 
sero atto di soggezione e d'obe- 
dienza a Clemente. 

Il secondo giorno del 1530, il 
Consiglio, intelecta foelici resti- 
tutione huius almae Civitatis 
Sanctissimo Dominò Nostro facia 
per Venetos^ elesse quattro ora- 
tori, Anastasio Cellini, Andrea Pel- 
legrini, Ottavio Bellini e Girolamo 
Ruggini (1), ai quali, otto giorni 
dopo, aggiunse Agostino Ruboli 
doctor et quintus orator (2). 

Quest'ultimo, che pel Guicciar- 
dini aveva affidato Ravenna e Cer- 
via ai Veneziani e doveva render 
conto dei fatti allo stesso Ponte- 
tefice, si munì dei documenti ne- 
cessari, raggiunse i compagni e 
con questi, (3) per la protezione 

(1) Doc. XXIII, 207. 

(2) Doc. XXIV, 209. 

(3) Della venuta e dimora di Clemente VII 
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del cardinale Accolti, arcivescovo 
di Ravenna, si presentò a Cle- 
mente. 

È lo stesso Ruboli , che , de- 
scrivendo l'ambasceria, offre l'ul- 
tima pagina di questa storia (6). 

Introdotti i cinque Ravennati 
innanzi al papa, mentre gli s'ap- 
pressavano, egli accigliato e sde- 
gnoso , traendo a dietro il piede 
perchè non lo baciassero, escla- 
mò : « Siete pur venuti a tempo, 
perchè ho voglia di farvi deca- 
pitare! » 

Lo strano e pauroso scatto di 
Clemente atterri in guisa i cinque 
gentiluomini che per alcuni mi- 
nuti si guatarono fra di loro, smorti, 
senza parola. 

Finalmente il Ruboli, più esperto 



per la coronazione di Carlo V, Cronaca pubbl. 
da Gaetano Giordani (Bologna 1842 p. 79). 
(6) Ruboli, XX, 74 e seg. 
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ed energico, fattosi animo , s' a- 
vanzò e disse: « Beatissimo Pa- 
dre, si degni ascoltare alcune pa- 
role che intendo dire per la ve- 
rità, e poi sia fatto il suo vo- 
lere. » 

Il papa rispose crudamente: 
€ Parla. » 

Allora il Ruboli, fatto elo- 
quente dal pericolo, narrò parte 
per parte quanto era avvenuto 
dal maggio del 1527 sino a quel 
giorno, affermando solennemente 
d'essere andato a Venezia per vo- 
lere di Francesco Guicciardini. 
« E che ciò fosse vero — scrive 
egli stesso — trassi fuori dalla 
tasca alcune scritture, fra le quali 
vi erano lettere scritte di mano 
dello stesso sig. Guicciardini Pre- 
sidente, a me dirette.» 

Il papa allora prese ed osser- 
vate attentamente le carte del 
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Ruboli; viste le lettere ducali; 
riconosciuti i sigilli e il carattere 
del suo Luogotenente, mutò a un 
tratto aspetto e modi, ammise i 
cinque oratori al bacio del piede, 
li perdonò d'ogni colpa in che fos- 
sero incorsi e concesse loro per 
Ravenna un amplissimo breve di 
gratia e di ricovero^ in cui qua 
e là, in mezzo alle frasi benigne 
e cristiane , pullulano' minacele 
d'anatema e di tortura (1). 

Così ad una ad una morivano 
le libertà d' Italia : così, scemando 
la potenza di Venezia , s' affer- 
mava l'ultima decadenza di Ra- 
venna. 

Nell'atto che i Ravennati Usci- 
vano , Clemente li fece seguire 
da un suo cameriere segreto, 
il quale giunto nella sala, che sor- 
ci) Doc. XXV, 209. 
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viva d'anticamera, accennò a due 
uomini di lasciar passare libe- 
ramente , contro gli ordini già 
dati, i cinque oratori. 

Il Ruboli li guardò. 

L'uno era il bargello , chia- 
mato dapprima perchè condu- 
cesse gli oratori alle carceri del 
Torrone. 

L'altro era queir Ostasio Ra- 
sponi che aveva spinto il Duca 
di Ferrara contro Ravenna e con- 
dotti gli Spagnuoli all'assalto di- 
sgraziatissimo- della Torre Zan- 
cana. 

L'oratore ed Ostasio cambia- 
rono una sinistra occhiata di sfida. 
Se col ritorno di Ravenna e di 
Cervia alla Santa Sede , i Ra- 
sponi, mediante la protezione di 
Clemente tornavano nella loro 
città e nel possesso dei loro be- 
ni, il Ruboli e gli altri acer- 
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rimi nemici dovevano pagare ca- 
ramente gli odi e le sventure 
addensate sulla famiglia bandita ! 
Da quel momento, infatti, la 
lotta' ricominciava più grave e 
spietata. 

Bologna; 30 luglio 1886. 






LETTERE 



DI 



AGOSTINO ABIOSI 



I. 



Signori Osservandissimi 

Hoggi io pensava senza fallo 
dover essere espedito, per che così 
mi era stato promesso; tuttavia io 
ho aspettato in fino a tanto che 
sono già state accese le terze, né, 
per fatica eh' io mi habbia fatto in 
mettere soUicitudine ad esser ispe- 
dito, son stato domandato dentro 
per questo: anzi io son certo per 
hoggi et per questa sera di non 
poter essere edito più, per che il 
Serenissimo è venuto da Consiglio 
et entrato nel Col leggio per alcune 
cose de' sali et pertinenti a biade. 
Il perchè , a le Signorie vostre 
non parerà novo se la cosa vostra 
anelerà in lungo in sino a tanto 
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che si farà un'altra fiata Consiglio, 
perchè da altro tempo non è or- 
dine di poter havere Taud lenza. Io 
intanto non cessarò di sollicitare 
con ogni diligenza. Messer Ottaviano 
Bellini mi disse, che appresso a le 
Signorie Vostre si ritrovano certe 
lettere ducali et alcun breve, che, 
quando io le ha vessi, non sarebbono 
fuori del proposito nostro ; tutta 
via, anchora senza questi, spero di 
far buon' opera. Questa mattina è 
venuta nova de la morte del Si- 
gnor Giulio Manfron, il quale è sta- 
to morto d' un arcobuso a lato del 
Signor Gianes Fregoso. Hoggi poi, 
in sul mezzo di, è venuta la nova 
de la presa di Pavia, la quale si 
è resa al volere di Lutrhec. 

Di Venetia a' giorni sei di ot- 
tobre MDXXVII. 

Di Vostra Magnifica Signoria 

// Servitoì'C 
Agostino Arioso 
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IL 



Signori Magnifici 

Io ho retrovato tino Medico 
Chirurgico, persona di buon nome 
et di buone lettere et di lunga et 
ottima esperienza, del quale mi è 
stata data una santa inifbrmatione 
da tutti i valenti Medici con i quali 
io ne ho cercato bavere informa- 
tione. Costui si chiama per nome 
maestro Bernardino da l'Unigo, huo- 
mo di età di cinquantacinque anni 
in quel torno. Il quale è stato con- 
dotto cinque anni in Chiogia con 
cento et cinquanta ducati di salario, 
et è stato condotto sett' anni ne la 
città di Ragusi, et tuttavia è ri- 
cercato et pregato di ritornare da' 
Ragusei, li quali li fanno una grande 
istantia, et io, a ciò chel non ci sia 
levato da le mani, li ho promesso 



cento et vinti ducati (roro larghi 
et la casa di bando, et ho fatto 
tanto con questi nostri medici, che 
esso a gran preghiere se ne lascia 
star contento al detto pretio, si che 
piacendo Thuomo a le Signorie Vo- 
stre et quella conditione, che io li 
ho fatta, scriverete chel se ne ven- 
ghi, et se ne sarete mal contenti 
voglio che la Signoria Vostra in 
colpi sempre la mia dapocaggine. 
Dal Maestro da scola io aspetto de 
qui a sei di una risolutione di colui 
a punto, del quale io vi scrissi già 
a simile proposito in fino a Tanno 
passato. Costui se io lo potrò ha- 
vere sarà molto al proposito de la 
terra. Ma o lui o altrui, rendetive 
certi, che cercaremo di haver cosa 
che faccia per noi. De la casa do- 
mani senza fallo haverò cosa da 
scriver di novo. Vaivoda Re d'On- 
garia ha havuto gran vittoria so- 
pra la gente di Ferandino. Il capi- 
tano (lei quale, che ora il Marchese 



Brandiborg , è venuto morto nel 
conflitto. De la morte del Vicio-Re 
di Napoli, credo che l'abbiate di 
certo. Hoggi per esser stato Pregai, 
et non Consiglio, io non ho potuto 
havere l'audienza. Messer Francesco 
Bragadino il Gobbo, che è Capo 
di settemana tra i Savi grandi, mi 
ha promesso, se possibile sarà, di 
far si ch'io sarò ispedito senza fallo. 
Siate certi che non si manca di di- 
ligenza, che a questo medesimo par- 
tito che noi ci ritroviamo, si ritro- 
vano anchora gli ambasciatori di 
Verona. 

Mentre che io scrivo mi sono pre- 
sentate due vostre fatte a li XVI 
di Ottobre. Tra le quali ve ne è 
una del Serenissimo, cui da matino io 
farò Tofficio senza fallo, che mi Co- 
mettono le Signorie Vostre, le quali 
prego strettissimamente, che le sia- 
no contente di concedermi la tratta 
di 40 stara di grano, il che le Signo- 
rie Vostre potran fare j ustamente 
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albergando io massimamente in Ve- 
netia; et di questo no prego le Si- 
gnorie Vostre a mio maggior po- 
tere. A le quali mi raccomando. 

Di Venetia a giorni X8, MDXXVIl 
di Ott. 

Ag. Ab. Vostro Servitore. 



III. 

Magnifici Signori Miei, 

Laudato sia Iddio , che mi ha 
conceduto gratia di essere stato 
edito questa sera per spatio di ben 
un'hora et mezza, con la buona gra- 
tia di tutta la Illustrissima Signoria; 
né è stata cosa, che mi sia stata 
commessa da le Signorie Vostre dal 
principio in sino al disdotto del pre- 
sente, che io non habbia spiegata 
con quelle ragioni, che Dio et la 
natura et TafiFettione, che io porto 
a la mia patria, mi dittavano Ciò 
che io haveiò in questa lunghezza 



(li tempo opeiato, le Signorie Vo- 
stre lo intenderai! per le prime mie, 
le quali venerannovi tosto nelle ma- 
ni, che non vi dispiaceranno niente. 
De la casa io penso di rihavere 
r antiqua nostra di Frizzarla , et 
credo che domani saremo a le con- 
clusioni. Io vi mandai una mia fatta 
a di 13 del presente, et un'altra 
fatta a di 18 dell'instante. La prima 
fu data ad uno familiare di messer 
Agostino Rubolo, l'altra a messer 
Narino Molandini , la quale vi avi- 
saya chel Medico Chirurgico era 
condotto, quando egli piacesse a le 
Signorie Vostre. Penso, che le hab- 
biate havute, onde io ne attendo di 
haverne la risolutione. Di novo non 
e' è nulla. Del vecchio, so che sa- 
pete ch'io son presto a i comandi 
de le r. Magnifiche Signorie a le 
quali mi raccomando strettamente. 
A Dio, di Venetia a giorni . . . . 
di ottobre MDXXVII. 

Ag. Ab. Orator Vostro. 
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IV. 



Magnifici Signori 

Io penso, che habbiate havuta 
l'ultima mia fatta a di 20 del pre- 
sente, dico 20, per aviso quasi che 
in essa non fosso assignato il giorno 
per la celerità eh' io hebbi di scri- 
verla, ne la quale io avisava a le 
Signorie Vostre siccome io ho ha- 
vuto tanta buona et grata audienza, 
quanta io medesimo havrei saputo 
domandare, et perchè in un punto 
mi è venuto fatto di far tutte le 
domande che mi habbiate in fino a 
qui comesse mai. Egli è stato forza 
di fare una somma brevissima di 
tutte le cose, che si sono doman- 
date secondo il comandamento di 
questi Illustrissimi Signori, la qual 
somma, io la ho fatta et presentata, 
et questa mattina essi medesimi, u- 
scendo del Collegio, mi hanno detto 
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che per rispetto de le Ambasciarie 
che sono entrato alla Signoria 
questa mattina, io non ho potuto 
havere la espeditione , ma domani 
senza alcun fallo penso di esser ispe- 
dito et bene d' ogni cosa universal- 
mente, fuori che le cause, che ha- 
veranno i suoi contratti fatti in Ve- 
netia. Di quelle sarà necessario chel 
foro sia in Venetia. Del fieno et 
del ducato per cavallo, ogni cosa 
anderà al monte et questo perchè 
io ho detto a questi Illustrissimi Si- 
gnori che essi ci vogliono porre 
addosso nove conditioni o no; se 
essi non vogliono che habbiamo 
nove conditioni, che i dovevano sa- 
pere, le conditioni essere dette nove, 
non solamente per respetto de le 
'cose, ma etiandio per rispetto del 
tempo : per rispetto de le cose , 
come sarebbe a dire se noi haves- 
semo a pagar questo fieno, che in 
Ravenna , non se usò di fare mai : 
per rispetto del tempo , come se 
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noi fossemo astretti- a ilare da que- 
sto tempo r herba, che siamo tenuti 
di dare da la primavera, dicendo 
che altra cosa era il dare de Ther- 
ba, altra il dare del fieno. Quelli, 
che erano per nome di messer Gio- 
vanni, risposero che non ci era dif- 
ferentia alcuna, perchè queir herba 
era il fieno de la vernata, et per 
quéisto conto che noi dovevamo pa- 
gar il fieno, almeno darlo. A que- 
questo io dissi, che se cosi fosse 
come essi affermavano, che il sol- 
dato si farebbe nel tempo de la 
primavera dare Y herba segata et 
governata et che la cosa non stava 
si come essi la pingevano, e la se 
potesse conoscere da questo a punto, 
che il soldato non volo segata l'her- 
ba per sparmiare al contadino la 
fatica, ma per poterla dare di giorno 
in giorno fresca a li cavalli. Il per- 
chè, se poteva comprendere chiara- 
mente che quella herba, che è data 
il magio, non è data per fieno ma più 
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tosto per fraina et cosi credo che per 
le parole mie questi Signori non 
si muteranno di proposito. Intende- 
rete non essere stata domandata 
cosa che ottenuta non sia, et se 
questa esecutione vi parerà essere 
andata al lungo, dovete anche sa- 
pere la colpa non essere stata la 
mia. Per una ultima vostra, fatta a 
di 18 del presente, mi fate inten- 
dere, che scrivete in un medesimo 
tempo a li Signori Capi di X et un'al- 
tra al Serenissimo , le quali se io le 
dovesse presentare, vi fo intendere, 
che né quella di li Signori Capi né 
quella del Serenissimo non ho ha- 
vuto, ma non son rimase per questo 
di fare si, che le fave comperate 
da mercatanti non debbiano essere 
extratte fuori. Credo che ogni cosa 
passerà secondo l'animo nostro et se 
io vi fusse parso in questi di lento 
nel scrivere, è stato perchè io non 
haveva alcuna rLsolutione da man- 
darvi. Benché sapete quanto tempo 
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si mette aspettare a quelle porte 
de Taudienza, et tale volta ci cre- 
diamo di potere essere uditi , et li 
Signori medesimi molte fiate credono 
di doverci espedire, et per cose di 
maggior importanza che sopraven- 
gono , non lo possono fare et cosi 
passa il tempo non solamente ne 
lo aspettare, ma dovete sapere che 
se ne mette anchora a considerar 
di poter trovare modo honesto da 
entrare al trattar de le cose et 
pensare a tutto quello che ci po- 
tesse esser messo per nostra oppo- 
sitione, et a questo anchora trovar 
via di rispondere in modo; che a 
voler fare il debito nostro, il tem- 
po non solamente si spende tutto, 
ma non basta anchora né baste- 
rebbe appena per quello che io 
metto dattorno al far de le pratiche 
particolarmente, hora con questo 
et hora con quest' altro. Un tratto, 
le Signorie Vostre si ponno rendere 
più che cerio che io et Y utilitate 
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vostra et l'honor mio anno innanzi 
a tutte le cose del mondo, sicché 
quando sarà il bisogno non si man- 
cherà di scrivere mai. Di novo non 
e' è altro se non che Spagnoli so- 
no usciti di Melano et in Venezia 
par che ognuno aspetta d'intendere 
et sapere che accoglienze et che 
premij farete a colui, che vi rendè 
gii honori tolti da' Pavesi. Da Ve- 
netia a giorni XXII di Ottobre 
MDXXVII. 

Ag. Ab. Orator* Vostro, 



V. 



Notabili Signori 

Questa mattina entrando nel 
Collegio i Signori Savi, et pregando 
io le sue Signorie che le me doves- 
sero ispedire, i me dissero che io 
fosse patiente tanto che s'abbattesse 
un giorno che non fosse né Con- 
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siglio di diece, nò Pregai, ot che io 
stesso securo di esser ispedito bene, 
si che forza è di havere quest'altra 
poca di patienza. Questa cosa non 
potrà passare mai, che io mi creda, 
domenica. Heri io vi scrissi et diedi 
le lettere al fratello del Signor 
Provveditore. Mi risponderete quel- 
lo, che io ho a fare circa a la cosa 
del Chirurgico, et a quella de la 
casa, il patron de la quale non la 
vorrebbe locar per meno di anni 
doi. Di novo cianze assai se dicono, 
circa al far de la pace ; ma le per- 
sone grande non ne parlano, anzi 
dicono essere favola ciò che si ra- 
giona. Mi resta solo a pregare le 
Signorie Vostre che le vogliono ha- 
vere la casa di Mastro Cecchino 
Martinelli per raccomandata, per- 
chè, come ben sapete, egli è per- 
sona molto servitiale verso li nostri 
da Ravenna. 

Da Venetia a giorni 22 di Ot- 
lobre MDXXVII. 
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Del maestro della scola aspetto 
di giorno in giornp la risposta, la 
quale venuta che sia, ve ne darò di 
presente aviso. 

Ag. Ab. Oraior Vostro, 



VI. 
Signori Osservandissimi 

A di 25 del presente io ricevei 
due lettere de le Signorie Vostre, 
una fatta a di vintiuno, la quale 
mi fu data da Alessandro ditto 
Chius. et l'altra fatta a di 24. Quanto 
sia per la risposta de la prima, le 
Signorie Vostre possono vivere se- 
cure che per me si mette ne le 
cose sue tutta quella diligenza che 
mettere si possa mai. Et questa mat- 
tina soUicitando io, et pregando 
questi Signori Savi, che li piacesse 



'li ìspCflirtDi, mi f» risposUi cho noafl 
ci ora il tempo ; et se io sapt 
quanto ci f\isse da fare . 
chora me ne (larici buona {tacej 
Tutta via rai era risposto, come pri-'J 
ma fose il tempo, che io stesse s 
curo di essere ispedito. Sì che, Pa-4 
troni miei Magnìfici, io posso benrl 
pregare questi miei Illustrissimi Si-4^ 
gnori, ma altro fare no. Questa mat- 
tina io ho presentata la vostra let- " 
tera, per la quale io ho ottenuta 
la gratia di potere extrahere le 2000 
tavole senza datto, ma non ho per 
anchora levata la lettera, per che le 
Signorie vostre non rai fanno inten- 
dere chi sia colui, che habbia il 
carico di comperare ditte tavole, 
che io per questo conto non veggio 
anchora persona che mi appara da- 
vanti. Quanto sia per quella parte 
del Medico Phisico, avviso a le Si- 
gnorie Vaslre come in Padova . 
ritrova uno maestro Bartholomeo 
liarìsuu. del quale io intendo gran 
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bene. Costui altre fiate fu condotto 
a Ragusi dove mostra di bavere 
lasciato buon nome. Io vi ho da 
ricordare anchora d'un mess. Fran- 
cesco Mariano, huomo di bona pra- 
tica et di ottime lettere et di grande 
eccellenza, il quale ha letto in Fer- 
rara anni otto. Il Magnifico messer 
Mar in Zorzi è per darli hora una 
lettura in Padoa, del quale ho in- 
teso gran bene dal detto messer 
Marino, il quale è stato pregato da 
me strettamente et per amore de 
la sua Ravenna, la sua Magnificenza 
si volesse aflFaticar di persuaderlo 
al venire; et cosi mi ha promesso ; 
et domandondomi ciò che la nostra 
Magnifica Communità spenderebbe, 
io li risposi, che oltre a la casa, le 
Signorie Vostre li assignerebbeno 
150 ducati d'oro larghi ; et cosi mi 
ha detto, che io scriva a le Signo- 
rie Vostre che a lui dà l'animo di 
farlo venire purché le Signorie Vo- 
stre si risolvano in termine di tre 
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o quattro di, per che, dove voi non 
lo accettaste, la Magnificienza Sua 
pensa di haverli dato luoco in Pa- 
dova. Oltre a le buone parte de la 
scienza che costui ha, è di costumi 
et di famiglia ottima, la quale fu 
sempre di fama in cosi fatta ma- 
niera di studi. Appresso a questi 
duoi, io mi trovo haver per le mani 
un Maestro Alessandro da Bagna- 
ca vallo, il quale in vero è uno va- 
lente huomo, et che ne le cose de 
la medecina sente molto avanti. Co- 
stui fa di gran faccende ne la bot- 
tega de l'Augello, il quale è di na- 
tura sollecito et acconcio a durare 
ogni fatica. Egli è vero che esso 
non pigliarebbe a servire questa 
Magnifica Communità per meno di 
Ducati 200 con la casa. Sopra di 
costoro adunque et sopra di quel 
valente chirurgico, del quale per 
altre mie già vi è stato scritto, le 
Signorie Vostre havoranno Consiglio 
tosto , acciò che cosi fatti huomini 
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non siano lungamente tenuti sospesi. 
De la casa anchora io ve ne scrissi 
et di lei et de le altre cose io ne 
aspetto la risposta di presente. 

Del maestro de la scola io a- 
spetto d' hora in hora la risposta 
da uno, il quale, dove che noi lo 
possiamo bavere, sarà in grande ac- 
contio de la terra. Del Giudice del 
Mal officio, per ciò ch'io posso scor- 
gere, si rendono in questa cosa al- 
quanto difficili, et mi dubito, che 
questa non sia stata la cagione, che 
l'altre cose siano andate tanto al 
lungo di esser ispedite. Tutte le 
altre io ne le dò per ottenute, et 
massimamente quelle de le tasse; 
del giudice anchora ne spero bene, 
purché sia dato orecchio a quello 
eh' io ho apparecchiato da dire so- 
pra di questo. Di novo , pare che 
vadino attorno cose di gran d'im- 
portantia, de le quali non se po- 
trebbe assignatamente scnivere a 
le Signorie Vostre certezza alcuna; 
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a la buona gratia de le quali stret- 
tamente mi raccomando. Da Venetia 
a giorni XXVI di Ott. MDXXVII. 

10 domandai in questi di a le 
Signorie Vostre di poter extrahere 
un poco di grano per la spesa mia, 
ma le Signorie Vostre di questo 
non mi hanno reso risposta alcuna. 
Io non mi aiffaticherò di pregare 
più, per non comprare con le pre- 
ghiere ciò che mi deverebbe essere 
donato senza che io lo domandassi 

11 Vostro buon Servii. Ag. Ab. 

Oratore de le S. V. 



VII. 

Osservandissimi Signori 

A di 26 io vi scrissi una mia, 
la quale penso che le S. V. ab- 
biano havuta perchè la fu mandata 
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per via de la Bolla. Aviso a le S. V. 
che hoggi pensava di dovere essere 
ispedito per essere stato Collegio, 
il dopoi di3inar, et i Signori Savi 
medésimi entrando mi dissero, noi 
ti espediremo questa sera. Tutta 
via sopraggiunseno in un tratto 
cose d' importantia , là dove quelli, 
che aspettavano l'audienza, furono 
licentiati. Tutta via doman da poi 
disinare spero di essere ispedito, se 
qualche grande impedimento non 
mi rompe T audientia. Di novo heri 
da sera fu fatto Messer Gasparo 
Contarini, per Consiglio di diece. 
Ambasciatore al Duca di Ferrara. Il 
quale con questo nome va a far 
sottoscrivere a gli capitoli per es- 
sere entrato ne la lega; et il cam- 
po de francesi ritorna a far V im- 
presa di Melano perchè hanno in- 
tendimento di poterlo tosto havere. 
Io aspetto la risolutione di Vostre 
Signorie sopra al fatto de li Medici, 
et a quello de la casa. Altro non 
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dico se non che a le S. V. molto mi 
raccomando. Da Venetia a' giorni 
27 di Ottobre MDXXVII. 

Di V. Magnifiche Signorie 

// Servitor et Orator Ag. Ab. 



Vili. 
Mag.ci et osser, S.ri 

Heri io ricevei una vostra, a 
di 19 del presente fatta, la quale 
m' imponeva, circa i sali, eh' io do- 
mandasse per il bisogno de la ter- 
ra. Io ho fatto la commissione vo- 
stra et fui domandato di quanto ce 
ne faceva bisogno. Io risposi che 
da le Signorie Vostre io non have- 
va avviso assignatamente de la quan- 
tità. Ma che per bora a ciò che la 
terra non patisca, le Sue Signorie fos- 
sero contente di concederne cento in 
cinquanta sacchi, ot cosi mi ò stato 
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promessa la lettera per doman. 
Credo che habbiate havuta quella 
de le tavole. De le altre comissioni, 
io non posso havere espeditione per 
le gran facende che corrono, et 
ogni mattina è sempre passata no- 
na prima chel Collegio se levi. Io 
non cesso di soUicitare et priva- 
tamente et publicamente. Et per 
quello, che pur questa mattina io 
ho possuto trarre da le parole di 
uno di questi Sig. Savi di terra 
ferma, essi hanno animo di levarne 
da dosso una buona parte di questi 
cavalli et. di questi fanti, et dar a 
quelli che resteranno, overo che si 
permuteranno il fieno. Io son quasi 
per far instantia , che se le Sue 
Signorie hanno animo di far che 
noi paghiamo il fieno, di volere piu- 
tosto tutta la quantità de' cavalli 
che noi ci ritroviamo havere, senza 
pagar il fieno , e mettere nove 
conditioni ; la qual openione pia- 
cendo a le Signorie Vostre, me ne 
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darete subito aviso, perchè io la 
mantenere a mio maggior potere. Io 
spero, come prima cesseranno alquan- 
to di queste cose d' importanza, che 
io sarò ispedito, il che crédeva che 
havesse ad essere dominica da sera 
passata, per che io fui domandato 
et interrogato sopra quella parte 
del Giudice del mal officio, de la 
quale io ho dato a questi Signori 
una ottima informatione, che lungo 
sarei a scriverla, et cosi fui riman- 
dato fuori et, domandando io se per 
anchora fusse espedito, mi fu ri- 
sposto, che era stato parlato et re- 
vedute quelle nostre cose et che 
di tutte ad un tratto io ne hayerei 
la espeditione. Di novo, credo che 
le Signorie Vostre habbiano inteso 
de la presa di Biagrassa fatta da' 
Spagnoli, et che 1 nostro Mirasele 
è stato ritenuto et è nel Castel di 
Cremona di che mi dubito assai che 
non lo potremo bavere. Heri da 
sera fu fatto Mcsser Thomà Moro 
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Proveditore in Campo. Altro non 
ho da dirvi se non che io aspetto 
con grande disiderio di sapere ciò 
che le Signorie Vostre habbiano 
deliberato sopra a li Medici, et a 
la casa del Maestro de la scola. Io 
non posso per anchora mandare 
alcuna risolutione. 

Da Venetia a di 28 di Otto- 
bre 1527. 

Ag. Ab. Orator 



IX. 

Magnifici Signori 

Questa mattina io ho havuta 
la lettera dei sali, secondo che io 
scrissi beri alle Signorie Vostre, et 
per 200 sacchi. Io vi scrivo questa 
da le porte del Collegio , dove io 
aspetto di punto in punto di dover 
essere ispedito" del tutto, il che se 
avvenerà, che voglia Iddio che co- 
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si sia, io scriverò di presente. Del 
nostro Mirasele credo che Cosmo 
sarà costretto con noi altri a dar- 
sene buona pace. Farmi d' intendere 
che il Conte Guido cerca di fare 
che Cosmo se lascia contento de 
mille et cinquecento ducati et lasciar 
r impresa del cavallo. Io mi dubi- 
to forte del conte Guido, che per 
far la vendetta con Ravenna, che 
non lo volesse ricevere, non cerchi 
di persuadere Cosmo nostro a l' ac- 
cordo. Il quale intendo che fa una 
resistenzia grande, et in fino a qui 
à mostrato di haver a vile ogni 
gran pretio. Non sarebbe fuori di 
proposito che per nome de la Terra 
fosse scritto al detto Cosmo, per 
farlo star duro et pertinace sopra 
a la sua openione. Et io ho in 
animo di scriverli alcuna cosa fa- 
cendol certo che la città di Raven- 
na non li sia per mancare né di 
honore né di utilità, si come sareb- 
be a dire di farlo cittadino et gen- 
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til hiiomo de la terra et, conducen- 
do detto Cavallo, far a lui una sta- 
tua vicino ad esso ad eterna me- 
moria di tanto honorevole benefi- 
cio , appresso a questo che li sa- 
rebbe fatto dono di una casa da 
albergarvi dentro con tutta la 
sua famiglia , et d' un fondo che 
darebbe il vivere a tutti loro et a 
le sorelle anchora donarle la dote. 
Il che, quando si farà intendere per 
qualche buona via ad detto Cosmo, 
potrebbe avvenire, che esso rifiuta- 
rebbe ogni larghissima offerta et 
ogni altro partito che li fosse fatto, 
et le Signorie Vostre li accresce- 
rebbero r animo di star duro sopra 
la sua ostinatione , dimostrandovi 
Voi essere disiderosissimi, che que- 
sto fatto si potesse ad honore uni- ' 
versale de la terra condurre ad ef- 
fetto, et anchora ad honore et utile 
suo particolare. A Dio, di Venetia a 
giorni XXX di ottobre MDXXVII. 
Ag. Ab. Orator Vostro 
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X. 



Signori Magnifici 

Heri da sera io scrissi a le Si- 
gnorie Vostre come io era a le 
porte del Collegio ad attendere la 
nostra ispedìtione, dove aspettai in 
sino a le tre bore di notte, et men- 
tre che i Signori Savi uscirono , et 
che io me li presentava davanti, 
quasi tutti insieme mi dissero, che 
le cose nostre erano state exami- 
nate di novo, et che esse erano 
quasi che espedite tutte, ma che 
per alcun suo rispetto non mi si 
poteva dare la resolutione compiu- 
tamente, se non di qui a quattro 
in cinque di, et che le cose nostre 
saranno ispedite di maniera, che 
noi se ne potremo contentare. Tut- 
tavia io non cesso particolarmente 
di compagnar hora questo et hora 
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quest' altro , per potere ragionare 
al lungo con loro, là dove li con- 
viene cadere a le volte alcuna pa- 
rola, per la quale io posso discer- 
ner in che parte pendano questi 
nostri Signori ne le cose nostre, 
et qui ritrovo che molti si conven- 
gono di medesime parole et mi fanno 
pensare , che quella sia la ferma 
openione che essi habbiano in quel- 
la cosa, d'attorno a la quale non 
trovo varietà di parole. Et quanto 
sia per quella domanda del Giudice 
del Mal offiicio, ho ritrovato alcuni 
che mi hanno detto, chel vicario 
basterebbe assai per operare V uno 
et r altro officio et del Civile et 
del Criminale. A li quali è stato 
risposto, che per la gran copia che 
sopra abonda tutto di et de le cose 
Criminali et de le Civili , il vicario 
non può supplire, il che, quando fus- 
se, la terra nostra non farla la 
dimanda di lui con tanta instantia, 
e che pensando le Suo Signorie che 



il vicai'io fosse assai per Y uno et 
r altro fóro, i mostrano per questo, 
che la openione de la Illustrissima 
Signoria è che le cose del crimi- 
nale fossero riconosciute, la qual 
cosa se cosi fosse, che poca impor- 
tantia era contentare et accomo- 
dare la terra di questa domanda 
sua. Ma di questa parte io son stato 
da uno de li Signori Savi fatto certo, 
che nói l'averemo, et che ci è stato 
concesso questo giudice. Anchora 
ho compreso, che de li fanti seran- 
no levati in buona parte, et che da 
400 soli se ne lasserà ; cosi de li ca- 
valli essi saranno in una menor 
parte permutati di quella che al 
presente ci retroviamo havere ad- 
dosso. De lo extrahere de le fave, 
mi par di vedere che essi ne voran- 
no una particella per Venetia, né 
mi gioverà haver detto che haven- 
do havuto questa terra di Venetia 
tutto il nostro grano, che honesta 
cosa sana , che a sostenimento de 
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la povertà, che per tante ruine so- 
stenute se ritrova già a strettissimo 
partito del vivere, fusse impedita 
la stratta di ditte fave. Come sa- 
remo di quelle altre cose ispediti 
vi farò intendere il tutto. Di novo, 
non ho da scrivere certezza alcuna. 
De li phisici aspetto la risolutione 
tosto. Io ho fatto r ambasciata al 
chirurgico del quale sarà stata una 
buona et santa deliberatione. Io cer- 
cherò di mettere ad effetto tutto 
quello , che mi comettono anchora 
quelle due ultime vostre lettere ri- 
cevute heri da sera, a le 4 hore di 
notte, et già son stato con Ser Zu- 
anne Antonio Menzocchio, il quale 
farà ogni potere di havere le 2000 
tavole. Non dirò altro se non che 
a le Signorie Vostre mi raccoman- 
do. 

Da Venetia a giorni XXXI di 
ottobre MDXXVII. 

Ag. Ab. Orator 
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XI. 
Magnifici Signori 

Questa mattina mi ha parlato 
il Luocotenente di messer Giovan 
di Naldo, il quale mi ha detto ha- 
vere fatto l'accordo con la terra 
per quanto appartenga a le tasse, 
et appresso m' ha domandato se io 
ne ho lettera da Vostra Signoria 
sopra di questo. Io li ho risposto 
di no. Signori miei , io non credo 
che le Signorie Vostre abbiano fatto 
l'accordo ne la maniera che essi 
mi hanno detto, cioè di darli al 
mese 120 ducati. Questi Signori Ve- 
netiani mi promettono pure di espe- 
dirmi tosto, et di levarne senza 
alcun fallo buona parte del peso, 
che noi ci ritroviamo addosso. Siate 
alquanto pacienti , eh' io spero che 
le cose non anderanno come pensano 
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questi soldati. Io non manco di 
sollicitar , et di questo le Signorie 
Vostre se ne possono rendere assai 
ben certe, et questa mattina li Savi 
grandi mi hanno detto che non mi 
maravigli se la cosa è tenuta un 
poco lunga, che questo si fa a fine 
di pigliare poi una risolutione di 
ogni cosa. Signori Magnifici, quando 
a le Signorie Vostre paresse, non 
sarebbe niente fuori di proposito 
che fusse scritta a la Serenità del 
Principe, una lettera, la qual fa- 
cesse istantia a la Sua Sublimità di 
bavere le resolutioni de le doman- 
de fatte, dimostrando a la Sua Sere- 
nità la incomodità grande, che pa- 
tisse la terra per cosi lunga re- 
solutione; et facendola, mandatela 
tosto. Io ho havuto una de le Si- 
gnorie Vostre fatta a di XXXI del 
passato, la quale mi mette solleci- 
tudine di ottener la lettera per i 
sali, et io già ne ho avvisato per due 
mie lettere, che io ho ottenuta la 

3 
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delta lellera U qoalc è xUla i 
d&ta. Io questa imniua bo an 
Oli' slira vwira fatta a ifi S9 i 
pAsato, la <jDa[e mi fa instantia dÌ;J 
rir<»care quella leitera (lei pagtf| 
de le tase cui fieno. Questa cosa A| 
tra le altre dìmawle fatte, nò potrai 
essere e-spcdiia più tosto de le altn 
I)el Medico Chirnrgico, Ì " ' 
dere a le Signorie Vostre che qoellOi 
non sono per haver meglio di qnel<^ 
Io che è maestro Bernardino , ali 
quale ho fatto l' ambasciata delle; 
v'jslre lettere. Esso aspetta la sual 
condotta, la quale la Signoria Vostr 
manderà tosto. De !a casa , adun-l 
que, volendo le Signorie Vostre, io ' 
concluiierò in trentanove ducati al- 
meno per un anno. Le tavole et le 
schiavine domani s' imbarcheranno - 
con li vinti scaloni. De li Medila: i 
phisici certo, Signori, a dirvi laj 
santa verità , et di dottrina et j^ 
pratica et di valor, Maestro Ales 
sandi-o da Bagnacavallo avanza tuttq 
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gli altri , et cosi vi fo intendere , 
per la coscienza mia, del Maestro 
da scola. Io non manco di deligen- 
tia certo, ma per ritrovar cosa 
che vi possa piacere, io duro un 
poco di fatica. Di novo le cose van- 
no molte tacite, né so che vi poter 
scrivere di vero. A le Vostre Si- 
gnorie mi raccomando. Di Venetia 
a' giorni 4 di novembre MDXXVII. 

Ag. Ab. Orator 
De la Magnifica Comunità 
Servitor Vostro 



XII. 



Signori Magnifici 



Questa mattina si doveva scri- 
vere una lettera ai signor prove- 
ditore, che non f usser date tasse ad 
altri cavalli che a quelli che sono 
pagati a la bancha, et cosi spero 
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Lutrchec, di pigliare quella impresa, 
che a lui parerà la megliore, o 
quella di Melano, overo quella di 
Roma, et credo che le Signore Vo- 
stre abbiano inteso come a di 23 
del passato se rihebbe da le man 
di Spagnoli Biagrassa, la quale è 
stata pressoché brusata tutta. Ap- 
presso a queste, le Signorie Vostre 
saperanno come il Doria à mandato 
da Genova a Ligurno sei galere per 
accompagnarsi con quindeci altre 
di Veneciani , che sono in questo 
medesemo luogo, et il detto Doria 
aspetta d' hora in hora lo giungere 
del Signor Renzo in Genova con 
fanteria , per andare a fare V im- 
presa del Reame, et queste nove 
le Signorie Vostre le habbiano per 
certe. A le quali mi raccomando. 
Da Venetia a di quattro, benché 
heri vi scrissi a di 4 et non erano 
più che tre di Novembre MDXXVII. 

Ag. Ab. Orator Vostro 
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XIII. 
Magnifici Signori 

Io avvisai beri a le Signorie 
Vostre, come io haveva ottenuta 
una lettera che non si dovesse pa- 
gare tasse a cavalli, li quali non 
fossero pagati a la Bancha, et cosi 
questa sera ella sera mandata al 
Signor Provveditore. De le altre 
cose io non vi saprei assignare il 
quando haveremo la espeditione. 
Di soUicitudine non si manca, et 
sera et mattina et in ogni tempo. 
Le Signorie Vostre non mandano 
la condotta del Chirurgico et me 
ne maraveglio. De la casa, io ne ho 
una per le mani che paga quaranta 
ducati a S. Zio, incontro a la spie- 
ceria del Pellegrin, la quale il pa- 
tron la fa conzare di molte cose 
et sarebbe assai comoda et h onore- 
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vole. Tuttavia io non ho licentia 
da le Signorie Vostre di poter fare 
sopra queste cose alcuna ferma de- 
liberation, la quale aspetto di pre- 
sente da le Signorie Vostre, a le 
quali mi raccomando. Da Venetia 
a giorni 5 di Novembre MDXXVII. 

Ag. Ab. Orator Vostro, 



XIV, 

Magnifici Signori 

Credo che le Signorie Vostre 
a quest'hora habbiano ricevute da 
Tartara da Ravenna un mazzo di 
lettere, fra le quali ve ne erano 
due mie indirizzate a le Signorie 
Vostre con una lettera Ducale, ne 
la quale si contiene, che il Magni- 
fico Provveditore non debbia dare 
tassa né alloggiamento ad altri ca- 
valli che a quelli che sono pagati 
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a la iKincha. In una de le dette mie 
lettere io discorreva a le Signorie 
Vostre quale potesse essere la ca- 
gione che le nostre domande fos- 
sero condotte tanto in lungo. Hora 
io le fo intendere da capo che il 
mio avviso è tutto stato verissimo né 
altro ci fa andare a la lunga che 
questa conclusione, che si aspetta, 
de l'accordo fatto del Duca di Fer- 
rara, il quale, anchora che si renda 
alquanto duretto, haverà nondi- 
meno, per ciò che si spera, buono 
effetto tosto, et cosi le nostre do- 
mande haveranno buona risolutione, 
per che, per quanto io posso inten- 
dere, elle sono consentite da tutto 
il Collegio. Di diligenza credete che 
non si manclia in quanto più si 
possa mai. Io ho fatto intendere a 
la Eccellenza di niesser Giacomo Ar- 
rigoni ciò che me esponen le Signo- 
rie Vostre per una sua fatta a 
di 2 del presente. Et a dir vene la 
santa verità , che ottima eletione 
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sarà la vostra del detto messer Gia- 
como ! Per che, oltra che dentro da 
la Sua Excellentia si ritrovai! tutte 
quelle parti che si possano in un 
valente Medico disiderare, ciò è la 
dottrina et la pratica et la buona 
età di poter durare la fatica, aj)- 
presso a tutte queste cose se trova 
quest'altra utilità, che la terra se 
potrà prevalere di lui ne le cose 
di Consiglio , et conferirà questa 
cosi fatta utilità ne i suoi proprij, et 
è persona che è benemerita in tutti 
noi altri da Ravenna , senza che 
esso et de le nostre nature et del 
nostro vivere et de le nostre com- 
plessioni sarà informato, sopra ad 
ogni altro che si potesse ritrovare, 
maravegl lesamente bene per bavere 
hauta ne le mani lungamente la 
cura di tutti noi; si che io ne exorto 
le Signorie Vostre a dover fare 
ogni cosa che sia honesta per 
dover condurre il ditto Messer 
Giacomo, il quale è huomo vera- 
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mente degno ili noi, et voi anchora 
degno di lui, dal quale mi è stata 
promessa la risolutione sopra di 
questa materia a la più lunga per 
tutto domani. La quale havuta ch'io 
rhavrò, scriverò a le Signorie Vo- 
stre, le quali penso che saranno 
state pigre a mandare a Cosmo, 
perchè io intendo la cosa havere 
preso accordo. Tutta via io non ces- 
sare di fare di novo con le mie 
lettere T officio che mi comettete. 
Et nel vero, se Pavesi fanno tanta 
istantia di non lasciarsi cavar da le 
mani una cosa tolta ad altrui et in 
tempo di una sua ultima mina, che 
dovevamo far noi de la cosa nostra 
particolare che ci tornava a met- 
tere in una sempiterna gloria, et 
in tempo che noi possevamo pre- 
miare assai accontiamente un tanto 
nobile et generoso fatto? Io fo in- 
tendere a le Signorie Vostre che 
io son stato già tre fiate a le mani 
per le tre lettere ottenute , con 
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quello (lo la Bolla , per che de 
qui indietro non mi vuol dare let- 
tere più se io non li do un ducato 
per lettera. Di qui innanzi el bi- 
sogna che le Signorie Vostre pi- 
gliano sopra questo di farne alcuna 
provvisione, cioè di trovare alcuna 
persona qua in Venezia, che tutte 
le volte che correranno i bisogni di 
pagar le lettre, eh' io habbia dove 
cavar li danari da scuoterle. Io ter- 
rei ben questa impresa di pagarle 
per nome vostro, ma a dirvi la 
santa verità quelli danari, che mi 
havete mandato, sono andati tutti 
in fino a qui in nolo di barcha da 
la casa mia al palazzo et dal pa- 
lazzo a casa, facendo cosi ogni di 
due volte con l'andare et il tor- 
nare de la mattina, et con l'andare 
et il tornare de la sera. Né voglio 
dire che per questo le Signorie Vo- 
stre mi mandino danari alcuni, per 
che, come ben san le Signorie Vo- 
stre, io non le presi a servir mai 
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pnr danari , nr- con ìp Sigmonf T< 
sire hu Totu(o far parula ili rokr 
alcun iialario , arTÓando che graa- 
duinimo premio di tatte le (ktielire 
eh' io potesse nui durare per tov. 
mi havomo tul essere solo il 
Hcere che la sorritù, ch'io mi 
fuwfì grata a la Patria mìa. 

Et questo fu sempre la o|^ 
iiioiio min, et di questo, ch'io sci'ìTtf 
al proHento, voglio che le Signorie 
Vodtro ne rondano più cho certe 
per elio «e la nostra Magnifica Co- 
munità ha animo che io duin in 
cohI fatto Horvitio , io voglio da IcT' 
i|iii'«ta ^rntia, che sì come dia xrài 
hii asNÌ|?nato salario di cinque scudii 
al meso per mia utilità, che quella' 
sia contenta ancora, ad honore e* 
satisfazione mia, di levarmi questo'! 
xalarid do) tntlo, per che io la 
virò più volentieri et con più sal-^] 
vozKa de l'onor min, per che io co^. 
da prima ci senza alcun salario iO' 
In prosi a stìrvire, sì che intendo 
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aiichora, volendo voi che io seguiti 
l'impresa, di essere ritornato ne i 
miei primi termini, acciò che met- 
tendo io con l'opra mia tutto il 
tempo a fare il vostro utile, io 
non ne venghi per questo a ricevere 
danno ne 1' honore, il quale io ho 
stimato sempre innanzi a tutte le 
altre cose del mondo. Altrimenti 
facendosi, io non intendo di servire 
più avanti le Signorie Vostre, de le 
quali io non domando altro se non 
che la servitù mia le sia grata, 
quando non si mancherà per me 
massimamente di farsi tutto quello 
eh' io potrò conoscere esser et di 
honore et di utile de la nostra 
terra. Io per non mostrar con le 
Signorie Vostre di havermi havuto 
a male, che un simile salario mi 
fusse stato assignato, non volsi ri- 
mandare indietro li dieci scudi che 
mi mandaste, altrimenti, per che 
penso certissimamente che le Si- 
gnorie Vostre habbiano fatto il tutto 
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iiuhi'U:, non lo ha fatto per che sia 
4t;ii;i r-riiiosciuia osser in me soffi- 



47 

cienza di sorte, che meritasse di es- 
sermi concesse ne le mani le cose 
de la Comunità, ma più tosto per 
non far la spesa, per che io ser- 
viva per cinque ducati al mese , 
cosa che non haverebbe per suo 
honore presa a fare nessun altro 
cittadino de la terra , che fusse 
di qualche stima; et di questo si 
dice la santa verità et. confesso io 
anchora, che quando prima mi fusse 
stato assignato un tale salario, in- 
nanzi che fusse stata fatta di me 
eletione alcuna, io non credo che 
con l'honor mio Thaverei con simile 
conditione accettato mai. Dunque 
Signori miei Magnifici, a ciò io pos- 
sa per lo innanzi stare ne li vo- 
stri servitii con mio maggior ho- 
nore et con vostra più larga uti- 
lità, et per non dare materia da 
dire a coloro che sono presti a 
mordere ogni cosa che non va loro 
per r animo , sarete contenti per 
mia soddisfatione di annullare il 



•ietto s;ìlari«>. il che facendo, io ri- 
ceverò per uno signale evidente 
che le SiiTnorie Vostre habbiano a 
buona cura Thonor mio. Io mando 
inchiusa in questa la coppia de la 
supplica che mi fu domandata da i 
Signori Savi, la quale essi hanno 
anchora ne le mani, a ciò che le 
Signorie Vostre possano conoscere 
che io in nessuna cosa manco, ch*io 
sapia et possa fare. Non sarà fuori 
di proposito, quanto a le Signorie 
Vostre parerà, di rimandamele in 
dietro, per Tultimo capitolo che si 
vede ne la detta supplica, s'intende 
de la Remotion de T amico, perchè 
i Signori Savi quando i me «loman- 
darono che io li facesse in supplica 
tutta la somma de le nostre do- 
mande , i me commossero che io 
non gli mettesse ()ueir ultima par- 
tita, che essi se la ricorderebbero 
bene. Tuttavia, mi ò parso dì met- 
lerla in quel più honosto modo, 
che i(» ho siìputo, a ciò che ossi co- 
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noscano quanto a punto di questa 
ne fia instantia tutta la terra. Di 
novo vi mando tutte cose verissime, 
et prima come sono avisi per let- 
tere fatte a di 5 del presente, qual- 
mente Mon Signor di Lutrhec se 
doveva movere a di 7 col campo 
et andarsene a Parma. La gente di 
Pietro Navara haveva gittate un 
ponte a Cassàm per passare Po e 
congiungersi con Lutrhec, né più 
presto erano potuti passare, per che 
si era speso il tempo in fornire 
Biagrassa di monetion et di vittua- 
glie et di gente. A Torin sono 
giunti otto millia Lancichinhec, i 
quali se devono inbarchare a Casal 
et venir per il Po a congiungersi 
con Lutrhec. Il Signor Renzo da 
Cer è giunto in Genova con danar 
et con tre millia fanti per venire 
a la volta del Reame. Il Doria è 
già partito da Genova con tutta 
l'armata in ordine, et è andato a. 
Livorni per congiungersi con quella 



di Veneziani per far tatti ad un 
tempo l'impresa del Reame. Questa 
mattina TAmbasciator di Firenze 
ha mostrato lettere, che avvisano 
che di Roma sono partite vinti due 
Banfliere., et andate verso Reame 
et si crede che quelle, che vi sono 
rimase, faranno il simigliante, et che 
per questa via il Papa rimane in 
libertà, dal quale i Spagnoli hanno 
c<avato novamente cinquanta millia 
scudi; et con questi se ne vanno. 
De r accordo et de la pace, che si 
trattava appresso dolo Imperatore, 
ogni cosa è risolta in niente et que- 
sto, per che lo Imperatore doman- 
dava le cose meno che honeste a 
i Fiorentini et a li Signori Vene- 
tiani. Et quantunque il Re di Pranza, 
per le cose sue particolari si fusse 
presso che accordato, non dimeno 
la sua Maestà, non ha voluto con- 
sentire ad accordo nessuno, dicendo 
che esso non intendeva di fare ac- 
corrlo alcuno, con danno de li suoi 
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confederati, per che dovete sapere 
che lo Imperatore voleva da Fio- 
rentini trecento millia ducati et 
da Venetiani cinquento et cinquanta 
millia. Et appresso domandava Cre- 
ma, Cremona, Lodi et mille altre 
bèlle cose da sapersi domandare da 
uno Imperatore come questo è, il 
quale si crede da deverò di havere 
il mondo tutto ne le mani. Le cose 
del Duca di Ferrara stanno alquanto 
ostinate et dure, delle quali si spera, 
come io ho davanti detto, più tosto 
bene che altro. Le Signorie Vostre 
mi perdoneranno, se io sono nel 
scrivere cosi breve perchè non mi 
avanza tempo da poter essere lungo 
se io non lo robo a la notte. A le 
cui buone gratie mi raccomando. Da 
Venetia a giorni 8 di Novembre 
MDXXVII. 

Ag. Ab. O^ator Vostro, 
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XV. 

Signori Magnifici 

Credo che le Signorie Vostre 
habbiano avute le mie lettere con 
la coppia de le nostre domande 
fatte alla Illustrissima Signoria, ne 
le quali tra le altre cose, ch'io 
scriveva, era questa, che io haveva 
fatto la vostra ambasciata al no- 
stro messer Giacomo Arregoni. Dal 
quale io ho havuto questa risposta, 
che esso, per ritrovarsi al presente 
vivere in grande quiete et del cor- 
po et de l'animo, che dura cosa 
sarebbe a lui et molto difficile 
a sotto-entrare a le fatiche cosi 
grande come quelle che esso ha 
fatto per lo tempo passato ; et che 
quando esso proponesse di pigliar 
rimpresa, non venerebbe con minor 
pretio di ciò , che sia stato dato a 
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M. Francesco, per che esso non 
se tiene essere di niente inferiore 
a lui. Appresso m'ha pregato che 
io faccia con le Signorie Vostre 
due parolette sopra del credito che 
egli si ritrova havere con la ca- 
mera per conto del suo servire 
fatto nei tempi andati, pregando le 
Signorie Vostre che mediante il 
favor vostro le fusse consignato di 
mese in mese alcuna proportione, 
si che esso venisse a trarre il suo 
senza che le Signorie Vostre ne 
sentissero peso alcuno. De la strata 
de le fave, scrivete tosto una let- 
tera a i Signori Capi di X et fate 
che elle venghin prima ne le mani 
mie, a ciò che io possa fare ToiBcio 
a la presentia. Scrivetene un'altra 
a la Signoria et ridomandate, che, 
poi che essi per sue lettere vi hanno 
conceduto di poter extraere duo 
millia tavole senza pagar datio, che 
i vogliano essere contenti di far la 
gratia di sorte che io ve le possa 



54 

mandare insiemo co' 20 scalloni otl 
sexanta Schiavino. Io mi credevaB 
di dovervi a quest'hura haver raanJ 
dato ogni cosa, et con tutto chffj 
mi sia stato promesso millo fiate ìtM 
espedilione, io non son a nìonto, OÉT 
questo perchè non posso haver lafl 
Bolletta, se non si balotta in Colle- 
gio il mandato, il che è stato im-l 
possibile per le cose di grande ìm-l 
portanza che sono corse a puiitoJ 
in lutto questo tempo che io i 
son trovato a questo benedette 1 
scale per nome vostre. Di novo Moii 
Signor dì Lutrhec va, pare, a la volta 
di Parma e lo fa con sollicìtudine 
por duoi rispetti; prima, per far che.! 
il Duca di Ferrara so risolva tostai 
et bone; et alcuni pensano, chol Duca | 
voglia cosi per mostrare di haver 
causa et scusa d'entrare nella lega 
por la gelosia di Modena et Reggio. 
Io ho ritrovato una bellissima non 
che bella casa a Santo Apollo, la 
quale è molto civile et la haveros-i 
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semo, per quel ch'io credo, per 45 
ducati, che di questa se ne potrebbe 
dare assai meglio sessanta, che di 
nessuna altra, di che io vi babbi 
scritto, vinti, si che avisate ciò che 
si ha a fare. Del maestro da scola 
io non ho niai havuto risposta da 
cului ch'io haverei havuto caro di 
mandarvi, et ho in fino a qui diflS- 
coltà di haver persona, come fa- 
rebbe bisogno a la terra nostra. 
Siate contenti chel si vadi più tosto 
alquanto in lungo che molto in 
pressa, per ritrovare cosa buona, 
per che né di questa né di nessuna 
altra cosa, eh' io habbia a le mani, 
se manca di buona diligenza. A di 
9 di Novembre MDXXVII. 

// Vostro buon Servitore 
Ag.. Ab. Oratore 
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XVI. 

Io ho espedito il presente mos- 
so, secondo che le Signorie Vostre 
et lui desiderava. Io vi scriveva una 
mia per il medico nostro Chirurgi- 
co , il quale per che esso non si 
parte questa sera, secondo che esso 
haveva ordinato, son tornato a re- 
plicarvi queste poche parole, che, 
poi che la terra ha bisogno di lui , 
sarà stata al proposito la sua ve- 
nuta, si per la terra come etian- 
dio per lui, il quale stava sospeso 
et rifiutava tutte le cure, che le 
veniva a le mani, per non poterle 
tenere ne le mani lungamente. 

Di novo è questo , che il Papa 
ha fatto r accordo con Spagnoli in 
questa maniera, che Esso dà al pre- 
sente a Spagnoli quarantamillia (du- 
cati) et in termine di quindici di 
trentacinque millia, et in termine 
di tre mesi fornirà di dare in sino 
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a la soma di ducento et cinquanta 
millia ducati. Di questo accordo il 
mondo non ne mette cura alcuna. 

Io mi raccomando tutto a le 
Signorie Vostre che Dio le conservi 
sane. 

Da Venezia a giorni XII di 
Novembre MDXXVII. 

Aa. Ab. Orator et Servitor Vostro 

XVII. 
Signori Magnifici 

Credo che le Signorie Vostre 
habbiano a questa bora havute le 
ultime mie ch'io mandai per Ser 
Nicolò da Porto. Il presente porta- 
tor di questa è il Medico Chirur- 
gico, che io vi ho proposto et che 
il Consiglio, secondo l'aviso de le 
vostre lettere, ha eletto, il quale 
sarà accarezzato da voi secondo 
che merita la virtù sua et sicome 
è di costume vostro , et vivete se- 
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curi che lo Signorie Vostre ot lut* 
ta la terra è per trovarsene 
giorno in giurno meglio sodbfattd 
di lui. Le Signorie Vostre saranncKl 
contente , facendo a. lui bisogno di 
alcun danaro per fornire la casa, 
di accomodarlo volentieri, et son 
certo, egli troverà seguire i buoni 
effetti secondo la clausa, che io li 
mostrai, (le le vostre lettere. Io ho 
ricevuta una vostra fatta a di 7 
del presente con una al Serenissimo 
la quale io diedi, et promettono di 
espodirmi il piii tosto che protran- 
no, promettendomi di levarci da 
dosso una buona parte de li soldati 
et di dare a l'amico nostro la sua. , 
santa beneditione. Io non so mo se 
a queste sue benedette parole se- 
guiranno gli eSetti et quasi eh' io 
mi voglio render senno di dovere 
essere ispedito per tutta questa pr&- , 
sente settimana. Hoggi senza alcun 
fallo io sarò espodilo circa il fatto 
dello 2000 tavole, a do le 00 scliia- 
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vine et de li vinti schaloni, perchè 
questa mattina la Signoria mi disse 
di espedirla senza alcun fallo nel 
Pregai che se fa tutta via , si che 
non farà bisogno che le Signorie 
Vostre scrivano altrimenti più so- 
pra questa materia. Heri da sera 
in sulle 2 hore di notte io hebbi a 
le porte del Collegio una vostra 
fatta a di 9 in ricomandation di 
Santo di Francesco Maiotto da Bo- 
logna, il quale io ho fatto ispedir 
questa mattina secondo il suo desi- 
derio, et beato lui chel fu indriz- 
zato a le mie mani ! Mandatemi to- 
sto quella lettera , di che io vi ho 
scritto, indirizzata a i Signori Ca- 
pitani , circa a la materia de le 
fave , a ciò eh' io non perda tempo 
a soUicitare le cose vostre , de le 
quale io spero tosto buona ris- 
solutione , et siate certi eh' io fo 
quello, che nessuno di voi lo giudi- 
carebbe mai se non lo vedeste con 
gli occhi, et per che questo è la 
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santa verità, io il dico senza riguar- 
do alcuno. Il nostro ser Giovanni 
Antonio Menzocchio se adopera tan- 
to volentieri , et con tanto amore 
et studio ne li serviti! de la Comu- 
nità , eh' io non ve ne saprei dire 
mai tanto bene che non fussero 
assai più le sue buone opre. Dio vi 
conservi et guardi tutti sani et 
salvi a perpetuo honore e utile 
della Patria nostra. 

A la buona gratia de li quali mi 
raccomando strettamente da Vene- 
zia. Le Signorie Vostre mi avvisano 
qualmente io debbia leggere le let- 
tere che vanno al Serenissimo; ma 
se le Signorie Vostre le mandano si- 
gillate, io come posso io fare que- 
sto che m' imponete ? Il perchè non 
sarebbe forse in tutto fuor del pro- 
posito, eh' io havesse il bollo vostro 
da poter fare quando chel vi pa- 
resse di cosi fatti offici. 

A di 12 di Novembre MDXXVII. 
Ag. Ab. Vostro Servitore 
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XVIII. 

Signori miei Magnifici 

Credo che le Signorie Vostre 
a quest' ora habbiano haute due 
ultime mie lettere fatte in un me- 
desimo giorno, una de le quali do- 
veva portare il mercatante Bolo- 
gnese raccomandato per lettere de 
le Signorie Vostre, il quale fu espe- 
dito bene ; Y altra anchora vi do- 
veva consegnare il mio Medico Chi- 
rugico. Per la presente avviso a le 
Signorie Vostre come questa matti- 
na, accompagnando la Magnificenza 
di messer Dominico Trivisano al Pa- 
lazzo il Procurator, il quale è Savio 
grande in settimana, mostrai con la 
sua Magnificenza di havere ricevute 
in quel punto lettere da le Signorie 
Vostre, le quali mi havevano messo 
in fastidio, et che per la servitù, 
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eh' io portava a la sua Magnificenza, 
ot per la segurtà, ch'io haveva in 
quella, mi era parso di comunicare 
con lui il tenore de le dette let- 
tere, acciò che mediante il suo con- 
siglio et il favore, che mi poteva pre- 
stare la sua Magnificenza, io havesse 
ad uscir fuori di questa noia con 
r honor mio, et con la buona sodi- 
sfatione de la mia patria. Fingendo 
il tenore de le dette lettere essere 
di questa maniera : « Ambasciatore 
nostro; noi stiamo molto sospesi, 
quale possi essere la cagione che la 
espeditione de le cose nostre, che 
havete da duoi mesi fa in qua ne le 
mani, non sia venuta ad un capo 
mai, essendo quella massimamente 
fatta tutta di cose possibili giuste 
et honeste. Certo non possiamo avvi- 
sare, che ciò avenghi se non per 
due cause, V una è o che voi man- 
cate di mettere diligenza ne le co- 
se nostro , ovvero che a Iddio ot a 
questi nostri Illustrissimi Signori 



siamo caduti in poca gratia. Et for- 
se assai men male sarebbe , poiché 
Is nostre tante preghiere fatte et 
rifatte non sono ricevute et che le 
nostre ragioni porte non hanno 
loco alcuno , né le nostre calamità 
et miserie non mettono compassiono 
alcuna no li nostri Signori , abban- 
donare r impresa et rimanersi di 
gittaro pili via I" opra, il tempo, et 
le parole, perchè in ogni modo ogni 
fatica nostra è tutta vana perchè 
avvisiamo, poi che le cose nostre sa- 
ranno andate bene in lungo, che 
elle non saranno iapedite secondo 
che noi speravamo che havesse ad 
essere, per sola ragione perchè noi 
veggiamo questi soldati, ottener let- 
tere ducali di gran favore, il per- 
chè si può essere certi, che le cose 
nostre sono por andare in lungo 
pili che mai , !a qual cosa essendo 
et andando avanti, noi potremo di- 
re tosto a li nostri contadini Ve- 
ieres migrate coloni, sicché o voi 
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voderetc di tosto ispodirvi, o di 
prendere altro partito, dove vediate 
le cose nostre essere di perduta 
speranza. » Et quivi facendo io pun- 
to, per quanto fusse al tenore de la 
lettera ricevuta da le Signorie Vo- 
stre, ricomandai a la Sua Magnificen- 
za la sua fidelissima città, et Y honor 
mio particolare molto strettamente. 
Il quale mi rispose queste parole. 
€ Certo Fiozo, credetime questo, che 
nessuna de le cause scritte da la Co- 
munità è quella che conduca tanto 
in lungo la vostra espeditione, et vi 
voglio dire tanto avanti, che noi 
non lo possiamo fare per nostri giu- 
sti impedimenti, li quali tosto scranno 
levati davanti, di sorte che non 
sentirete altro in giorno se non 
che sarete stato espedito bene , 
che a noi non fa bisogno in Raven- 
na di tanti soldati et appresso a 
questo vi si farà altri piaceri an- 
chora, per li quali si potrà conosce- 
re, quanto vi habbiamo grandemente 



65 

cari. » Signori Magnifici, le Signorie 
Vostre mi possono haver questa fe- 
de, che quelle cose, che mi da- 
ranno ne le mani, de le quali se ne 
possa trarre espeditione alcuna, io 
son per farle con tanta buona sol- 
licitudine quanto in là più si possa 
mai. Ma a quelle cose, che tirano 
a r impossibile , nessuno è che ne 
debbia essere tenuto. Consoliamoci 
adunque con questo , che se a le 
buone parole seguiranno gli effetti, 
noi non staremo in tutto male. Ma 
se volete, che io vi dica ciò che 
ne creda, io dirò eh' io mi rèndo 
eerto che tosto tosto ci sarà leva- 
ta da dosso la maggior quantità de 
li soldati, et restandovi cavalli, se 
li lasserà tirare, per la carestia 
grande de la biava, il ducato per 
cavallo, ma non che la usanza hab- 
bia a continovar tuttavia. Io non 
cesso di opponermi a questa cosa 
con tante ragioni che ella si riti- 
rerà se non in otto carlini, almeno 
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in un Raines, con patto che que- 
sto non sia messo in usanza. Io vi 
prometto che non solamente mi ti*o- 
vo stare tutto il di col pensiero a 
le cose vostre, ma la notte anchora 
mi trovo andarmi per la fantasia, 
dormendo, cose che par che tenda- 
no tutte solo al trovar modo d' in- 
durre questi nostri signori a darmi 
buona risolutione. Di novo io vi 
scrissi de lo accordo del Papa fatto 
con Spagnoli ; benché il Serenissimo 
ha havuto a dire questo, che esso non 
ne crede niente. Io non passerò più 
avanti, se non in quanto , eh' io mi 
raccomanderò a le Signorie Vostre 
malto strettamente, che Dio vi con- 
servi lungamente felici, tutti ne la 
sua buona gratia a perpetua utilità 
di tutto il populo et ad exaltatione 
et grandezza de V antico nome de 
la Città. La quale Iddio per sua 
infinità bontà et pietà guardi, et 
conservi fuori di ogni calamità, fa- 
cendola di giorno in giorno, di bene 
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in meglio, conformo a la sua santa 
volontà , ne la maestà del quale 
prego che siano poste sempre tutte 
le nostre speranze. 

Da Venetiii, a giorni XIIII di 
Novembre MDXXVIL 

Ag. Ab. Orat et Ser, Vostro 



XIX. 

Signori Magnifici 

U ultima mia lettera eh' io vi 
habbia mandato , con tutto che in 
ella non fusse notato il giorno che 
la fu data, fu non di meno scritta 
a di 14 del presente 

Io mi maraveglio donde sia 
questo, che non mandate risposta 
di tante mie lettere. Il patrone de 
la casa eh' io ha ve va trovato non 
vuole stare sospeso più ad aspettare 
altra risposta , si che io in questa 
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et perchè venendo Monsignor di 
Luthrec in Toscana, la Illustrissima 
Signoria li dà 400 cavalli et per 
non rimanere essi signori, da queste 
bande di Lombardia, senza bavere 
buona gente da cavallo, i faranno 
venire, secondo che i dicono, messer 
Giovan de Naldi et cosi saremo al- 
leviati da tante gravezze. Dappoi 
questa parte, voltandomi io a quella 
del Giudice del Mal officio, esso mi 
rispose che il Vicario era assai ba- 
stante. A queste parole mi feci in- 
contro dicendoli, che se il Vicario 
bastasse, la terra non se move- 
rla a supplicare a la Illustrissima 
Signoria questa cosifatta gratia. Ma 
perchè, tanta è grande la copia de 
le cause Civili et Criminali , che 
corrono tutto il di per haver ispi- 
dicione, che una impediva a l'altra, 
di maniera che né questa né quel- 
la veniva ad un capo mai, et che 
le Sue Signorie non se deveriano 
rendere difficili sopra del concede- 
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«lersi, che la se da. perchè a sodi- 
faiione et a mafnrior commodo de 
la fi'Jelissima città, non se rendcTa- 
no le Signorie Siimatissime facili 
a concedere una tanto giusta do- 
man'ia , la quale prega che le sia 
dato bnomo da amministrare la gin- 
stitia ? Alhora si roltò il detto mes- 
ser Dominico a guardarmi dicendo: 
« Egli é forza che per hora non se 
ne faccia altro, per qualche nostro 
giusto et sapiente rispetto. » Siche 
voi ve lete a che termini ci ritro- 
viamo. Vostre lettere non vengono, 
et io non cesso di scrivervi ogni 
di, purché sia il messo. Data in 
Venetia a giorni 22 di Novembre 
MDXXVII. 

Ag. Ab. Orafor 



( 



71 



XXI. 

Signori Osservandissimi 

Questa mattina, mentre questi 
nostri lU.mi Signori Venetiani scen- 
devano le scale del Collegio, e mi 
licevano che heri, in quello che i 
prese le cose nostre per ispedirle 
ne' Pregai, in quel punto sopraven- 
nero lettre per le quali fu messo 
subito Consiglio di Dieci, onde fu 
di necessità che la cosa nostra 
fusse messa da parte. Non si manca, 
credete , di tanta buona sollicitu- 
dine, quanta sia possibile di mettere 
in cosa. Del Maestro da Scola io 
mi trovo bavere per le mani una 
dotta persona et di buon giudicio 
ne le buone lettre et greca et la- 
tina, la quale per mio giudicio fa- 
rebbe al proposito vostro. Costui 
è di età di trentacinque anni et 
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huomo assai ben nato et destro art 
un cosi fatto officio, per che cer- 
chiamo. Avvisate di presente ciò 
che io ho a fare, et vi prego che 
quando rispondete a le mie lettere 
che le Signorie Vostre rispondano 
tosto et interamente a tutte le par- 
tite che io vi domando, come è 
questa di clie io vi scrissi, che mi 
avvisaste quello che con la vostra 
licentia io potesse promettere a 
gli huomini da bene che mi venis- 
sero per le mani , li quali quando 
mi domandano del salario, io riman- 
go muto et con poco honore , non 
sapendo rispondere cosa che fusse 
certa. Avviso anchora a la Signoria 
Vostra che quanto sia per il fatto 
del Medico phisico le Signorie Vo- 
stre non potriano fare, perciò che io 
sento per la consientia mia, huomo 
che potesse far più al nostro pro- 
posito di quello che farebbe Marco 
Alessandro da Bagnacavallo, per es- 
sere liuomo (lotto , di gran pratica 
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et di molta sollicitudine; dico Marco 
Alessandro, quando le Signorie Vo- 
stre vogliano lassare i suoi da canto, 
per fare election di persone fora- 
stieri. Et sopra questa parte ancho 
le Signorie Vostre se ne risolveranno 
tosto, perchè, come più et più volte 
ho scritto, non è honesto di tenere 
gli homini da bene in si lunga so- 
spensione. Io ho haute lettere da 
Cosmo in risposta de le mie, le quali 
io non esplicherò altrimenti per 
che le S. V. ne hanno havuto avvi- 
si da M. Sig. di Lutrhec, et dal 
detto Cosmo, il quale si è guada- 
gnato il cavallo tanto honoreuol- 
mente et con tanto nome de la 
terra' nostra, quanto possibil fosse 
ad imagmarlo mai non che a dirlo. 
Et can tutto che il cavallo sia 
stato ritenuto, né è per questo che 
esso non lo habbia guadagnato , et 
recuperato V honore de la Patria. 
Nò mai i Pavesi lo potriano ri- 
mettere di nuovo senza loro gran- 
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no di noi altri da Ravenna, in quel 
più che por noi si potrà mai, chi 
per una via e chi per un' altra , se 
li rendiamo grati. Et se io mi tro- 
vasse di una larga facultà, darei 
assai manifesto signale quanto io 
amasse quelli che accrescono la 
dignità de la patria nostra, et chi 
per racquistare V onore de la pa- 
tria è stato tanto vicino al pericolo 
evidente di perdere la vita, haven- 
do poco riguardo a la vecchiezza 
del padre et de la madre, che 
suole posarsi tutta ne la vita de 
gli figliuoli, posponendo l' amore de 
frategli, di sorelle, di parenti, et 
degli amici, et finalmente quello di 
sé niedesimo, per darlo tutto a voi 
et a la patria sua. Ma non restarò 
per questo eh' io non faccia verso 
di lui, se non quello che merita- 
riano le virtuti sue, almeno quello 
che potrà comportare la qualità de 
lo haver mio. Et mi rendo certo 
che, per essere sempre ne la terta 
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mastra stati hui'tmini dìgnissimi et 
nobilissimi, io mi ritn>verò bave- 
re di molti compagni Da Vene- 
zia, a sriorni XXVII di Novembre 
MDXXVII. 

Ao. Ab Servitore 



XXII. 
Mngnìfiri Signori 

Io vi man«l«> con questa mia la 
lettera de' trecento sacchi di sale, 
la quale ho ottenuta con una gran 
(lifficohc'i per cosi fatta quantità, 
perchè ria prima fu commesso che 
la fosse fatta di cento senza più, 
et poi di cento et cinquanta, et en- 
trando io di novo a la Signoria la 
fu ordinata di duecento. A la fine 
non lasciandn io venir lo lettre, et 
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facendomi da capo a mostrare il 
bisogno grande che ne havesse la 
terra, pregando questi Illustrissimi 
Signori che i non volesse ch'io tor- 
nasse ogni di a darle molestia per 
cosi fatta cosa, la ho impetrata pur 
hora di trecento, et questa è stata 
la causa de la dimora, che parrà 
forse a le Signorie Vostre che sia 
stata presa. Attendete a sparmiare 
per che mi dubito che questi Si- 
gnori non ce ne fiano sostener di- 
fetto. Io scrissi già fa buoni di che 
io non potava haver le lettere da 
la Bolla senza pagarle bene, et che 
le Signorie Vostre, pigliasser alcuna 
provisione per via di qualche per- 
sona in Venetia, da la quale io ha- 
vesse danari da poterle pagare , 
correndone il bisogno. Ma le Signo- 
rie Vostre a queste partite et a 
molte altre anchora non respon- 
dono nessuna cosa. I medici atten- 
dono la resolutione, il medesimo, fa 
il maestro de la scola, et li uni et 
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l'altro ogni di mi rompono il papo 
domandandomi de la conditiono del 
salario, et io per non bavere di ciò 
havuto mai risposta alcuna, non so 
che mi rispondere. Il perchè, Ma- 
gnifici Signori, a me pareria che 
honesta cosa fosse che havendo le 
Signorie Vostre mente ferma di 
adoperarmi in cosi fatto ofticio, co- 
me a quello che mi adoperate, che 
a quelle lettere eh' io mando fusse 
anchora renduto intieramente la 
risposta di ciò che si contengono 
in esse, altrimenti io non potrò 
fare Tofficio, per quel ch'io veggio, 
se non in incomodo vostro, et final- 
mente con danno de 1' honor mio , 
il quale io amo, guardo et tengo 
tanto caro, quanto alcuno altro buon 
gentil buomo, et di dentro et di fuori 
de la terra nostra, debbia avere et 
tenere; si che di questa parte pre- 
go , che mi sia levata la fatica di 
dover scrivere più. Hori ritrovan- 
domi in casa del Magnifico Mcsser 
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Marin Giorgi a visitarlo, vi trovai il 
Mariano medico, il quale è uno fra li 
medici propostivi, e mi disse eh' io 
facesse intendere a le Signorie Vo- 
stre che esso era contento di ve- 
nire al servitio de la nostra Magni- 
fica Comunità per il pretio de i 150 
ducati, quando le Signorie Vostre 
non habbiano a pigliare altro me- 
dico al quale si havesse ad assignare 
per salario, maggiore quantità di 
quello che fusse la sua; che quando 
le Signorie Vostre volesser appresso 
a lui pigliarne uno altro con 200 
ducati, esso non ci verrebbe mai, si 
che egli vi fa intendere, che ha- 
vendo il vostro Magnifico Consiglio 
a deliberare sopra la elettione del 
Phisico, di non volere essere messo 
a la sorte se non con eguale par- 
tito di ciascun altro, et con tutto 
che le Signorie Vostre non hab- 
biano di bisogno di Phisico se non 
a kalende di marzo, non dimeno se 
le Signorie Vostre non vogliono 



star por «iiiesto di faro la elettiouc 
o se pur la mente vostra è di 
la^isare andare la cosa in lungo 
senza ispedirsene di presente, vi 
piaceri di darmene anchora to- 
sto et particolare avviso. Magnifici 
Signori, per che viene il tempo, che 
a Venetia si costuma di dare la 
buona mano a questi portanari del 
Collegio, da tutti gli Ambasciatori 
«le le Gommunità, le Signorie Vo- 
stre saranno contente, et per mante- 
nere l'usanza et per non essere 
inferiori agli altri et per fare che 
le cose vostre habbiano la via più 
larga e più piana da entrare ad es- 
sere odite, di mandarmi o far pro- 
visione che io habbia innanzi a 
le feste da dare un ducato a M. 
Intio che sta a la custodia de l'ul- 
tima audientia del Collegio , et 
mezzo altro da dare a Girolamo 
custode de la prima. Anchora io 
exoi'terei lo Signorie Vostre che 
lo fussor contorno di mandare o prò- 
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vedere che si havesse per altra via 
qui in Venetia, innanzi a le feste, 
in fino a cinque stara venetiane di 
pignoli ; tre per donare a tre se- 
cretari del Collegio, che si adope- 
rano volentieri nel ricondare den- 
tro a le cose nostre, i quali sono 
messer Lorenzo Rocca, messe r Le- 
ccio Xandino et messer Costantin 
Cavaza ; e duci altri , uno da dare 
a messer Bortholomeo Comin se^ 
cretario de lo Excellentissimo Con- 
siglio di Dieci et l'altro a messer 
Sebastiano Pase secretarlo de i Si- 
gnori Savi di Terraferma, il quale 
ha tutto il maneggio de le cose di 
soldati. Costoro, per che io li provo 
molto afiecionati in far servitio a 
la terra nostra et per essere de i 
primi del Collegio, e essendo bi- 
sogno et di necessità tutte le cose 
nostre passino per le loro mani, mi 
è parso di ricordare a le Signorie 
Vostre acciò che i sopradetti hab- 
biano un qualche segno de la no- 
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<>rra CTatitu<iìn».> . et caa-sa anchora 
«li accrescere il namero de lì suoi 
ì»enetìci ver'«<) di noi, che le to- 
j^liano eswS43re contente di fai*e una 
picciola cosa, che vi potrà tornare 
a jxrande utile. Già fanno buoni di 
io avvisai le Signorie Vostre come 
io haveva havuto lettere dal no- 
stro Cosmo «le i Magni. Hora faccio 
intendere a quelle Signorie che io 
mi son ritrovato in luoco dove siamo 
stati insieme a molto lunghi ra- 
gionamenti sopra il fatto del Mira- 
sole. Il tenor dei quali io non posso 
né debbo per qualche buon rispetto 
scriverli cosi di leggieri. Ma io 
fiiccio intendere, a nosti'a comune 
consolatione, questo a le Signorie 
Vostre, che succedendo a buon fine, 
come già si veggono essere per il 
camino di grande speranza, le cose 
di Fi-anza, che il cavallo si condurrà 
a Ravenna a grande honore di 
tutta la città , e maximamente di 
colui che ne lo ha già racquistato. 
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Il quale credete certo che non è 
huomo di manchare mai da niuna 
parte di fare il debito suo. Et piaccia 
a Dio che lo Illustrissimo Signor 
il conte Guido segua in questa cosa 
rimpresa, come intendo bavere af- 
fetionatissimamente fatto sempre , 
forse fuori del credere di alcuno. 
Io non mi levo niente da la spe- 
ranza, che in questa cosa sta dura 
la mente d' un gran Signore, la 
quale non potrà venire al meno 
mai de la parola sua, anchora che 
si mostri di non repugnare a lo 
impedimento di ditta statua per 
molti avveduti respetti, li quali non 
puono altrimenti scrivere. Si che 
non sarebbe fuori de proposito mo- 
strare la speranza che havete nel 
Conte Guido et mostrarvi anchora 
et particolarmente et universalmen- 
te in quanto più potete grati ai 
valorosi meriti del giovane , al 
quale non mancano 3000 ducati do- 
ve esso voglia renontiare le ragioni 
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sue a la terra <Ii Pavia. Et questo 
il fanno, per che i conoscono che, 
non renontiando il detto Cosmo le 
ragioni sue , essi anchora che i 
havessero la statua ne le mani, 
non la possono ritornare al loco 
di donde la tolse Cosmo più , se 
non a loro grandissimo vituperio 
per che la forza, per grande che 
olla se sia, non fa impedimento chel 
inondo non vegga la statua essere 
ritornata nostra di ragione, et 
quella cosa, che tutte le forzo di 
Pavia hebbono difficultà di havere, 
un solo Ravennate in cospetto di 
tanta moltitudine di Signori et di 
Baroni et di Capitani et di soldati, 
a gran gloria sua et de la nostra 
città, riguardato da tutti con mera- 
viglia, rihebbe. Taccio i meriti, tac- 
cio i premj, taccio gli honori che si 
converebbeno fare in riconosci- 
mento di tanta virtù al giovane, 
perche bora non ò il tempo da 
mei tersi qui. Non diiò più avan- 
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ti i3e non che le Signorie Vostre 
mi scrivano spesso. Da Venetia, a 
giorni 8 del mese di Decembre 
MDXXVII. 

Quella sera che io vi mandai 
l'ultime mie scritte da le porte del 
Collegio, io hebbi audienza in sulle 
duoi hore di notte da i Signori 
Savi, i quali mi dissero, che essi 
havevano le cose nostre per quanto 
appartenevano a loro per ispedite, 
et di maniera, che ne potressemo 
rimaner contenti, ma che essi non 
mi potevano dare assolutamente ^il 
spazo de le cose nostre senza la 
lincentia del Pregai et che, havendo 
il tempo, nel primo Pregai si met- 
terebbe la parte di poterci ispedire 
et cosi heri, che fu il secondo Pre- 
gai , dopo l'ultima audientia le cose 
nostre furono date et commesse a i 
Signori Savi da poter essere inte- 
ramente ispidite, et per tutto hoggi 
spero di havere la buona et ultima 
risolutione di tutte le nostre do- 
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.' -^::ra:. il fri ^.-ìse p^assaio, piena 
"-":- :. i5rv;:i-?. I>? 'a inale io 
t1 rlzrri:!:. e: :■?'. hi'yn animo et 
i-? il irì-r iTir. :e che le Signorie 
Vi'srr-^ ler .UirS'-a ai'j>;rano di ha- 
ve:»? in rr.e. /.i quale se può havere 
«ec'jram-?r.:e per «iuinto apparten- 
ga a le .scii'?e fatte <lel non accre- 
scermi il salario. Elle è vero, sono 
stare «li soverchio , perchè X animo 
mio noli /• sfatai mai «li adoprarmi 
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ne le bisogne de la città , affine di 
premio , si come io ho anchora al- 
tre fiate scritto a le Signorie Vostre. 
Le quali devono sapere che io non 
le domandai mai salario alcuno, nò 
alcuno maggior premio disiderava 
da quelle, se non che grata lor fus- 
se la mia servitù come fatta che 
ella se fusse. Già per le vostre 
amorevolissime lettere io me ne 
veggio cogliere quel premio et 
quel frutto , che io medesimo disi- 
derava et andava cercando. Il per- 
chè, di ogni mia fatica, che fusse 
per me posta dattorno a le cose 
vostre, io era con ogni honore 
mio soddisfatto bene, purché dopo 
alcuni di, appresso alla eletione, 
che fu di me fatta da la vostra 
Magnifica Bancha , non mi fosse 
stato assegnato salario di 5 ducati 
al mese. E conoscendo io, che que- 
sta cosi fatta assignatione torna- 
va in mio grandissimo disonor, mi 
feci a pregare le Signorie Vostro 
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•:h'^ E\> fis«4^r'- (T^^nreace «U annal- 
i.ir'- /ie;.l;i par^'e oh»? fa presa nel 
C'jr^'*u-!:«j li :--r.:iriiii per ricompen- 
^'ì le le ]ii:e r':i:ioiie (Incaù 5 sen- 
z:\ più. '>cn: 2iej5e) et ciò feci solo 
atfine che i> vi p.-tessi fare serTÌ- 
T.ii) senza ali!una ja:tiira de V honor 
mio: perché iiaan-Io io mL dieli «la 
prima al ai •perarmi. seconlo ch'io 
fui richiest.j pei* lettere , ne le 
cos»e v.jstre, san ben le Sismorie 
Vosae che n "»n mi era stato per 
anchura a^signato salario alcuno. 
Quando ila principio mi fusse stato 
parlato il' una .simile quantità , io 
riiiU haverei pre.s> a fare quello per 
!o Signoria y<>>tre che io mi trovo 
nirravia fare, n«jn perchè io non 
liahhia .sempre havuri>, si come io ho 
rmchora et haverò, per lo tempo 
ch<j venera , più che mai V animo 
disposto a fare, siccome io debbio, 
ogni Volere et piacer vostro, ma 
per eh* io conosceva , che servemlo 
le Signorie Vostrt- senza alcun sa- 
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lario, me ne veniva a seguire mag- 
giore honore assai , di ciò che con 
quello a quest' ora me ne è seguito, 
così che le Signorie Vostre in luoco 
di premiarmi, hanno dato materia 
al più de le persone di annullarmi 
rhonore, che si deve, innanzi ad ogni 
altra cosa, caro havere et massima- 
mente da coloro, che sono, si come 
io mi trovo essere, tanto di lui bra- 
mosi. Adunque io ritorno a dire a 
le Vostre Magnifiche Signorie, che 
io sono, siccome son stato per lo 
addietro, più che mai disideroso di 
servirle , e che le prego strettissi- 
mamente, che le vogliano essere 
contente di volere a mia sodisfa- 
tione et in riconoscimento di quelle 
fatiche , eh' io mi trovo a tutte 
le hore per le Signorie Vostre, co- 
me ben puono vedere coloro, che si 
abbattono di essere presenti; dico, 
che le vogliono essere contente di 
far sì, che io possa far servitip 
senza interesse alcuno de V honor 
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mio, et questo, ch'io domando, non 
è fatto perchè le Signorie Vostro 
mi habbiano ad aumentare il sala- 
rio, anzi è fatto et domandato solo 
perchè lo habbiate a sminuire et 
a levar via del tutto, et mi rendo 
certo che le Signorie Vostre non 
si renderanno difficile a farmi questa 
gratia, perchè io domando cosa, che 
mi si può et mi si deve concendere, 
non ne sentendo maximamente le 
Signorie Vostre, facendo questo, dan- 
no né peso alcuno, anzi più tosto 
utile et honore grandissimo, ren- 
dendove grati verso colui, che ha 
messo da parte tutte le cose sue 
particolari, per seguire in tutto i 
voleri et piaceri vostri. Quanto sia 
a la giunta fatta de la nova ele- 
tione di mandare ambasciatori, ot- 
timamente è stato fatto, et massi- 
mamente di così fatti huomini, per- 
chè in vero la importanza et la 
conditione de la materia lo porta 
et di questa buona deliboratione io 
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me ne rallegro molto et io, perciò 
eh' io valerò et saprò , benché po- 
co vaglia et sappia, io son per met- 
tere la mia solita fede et diligenza 
con ogni mio bavere ad honore et 
utile de la patria mia, la quale 
Iddio insieme con tutti noi altri 
conservi per la buontà in eterna 
pace de la buona gratia. Io scrissi 
ne le ultime mie , eh' io era per 
mandarvi, per spatio di tutta que- 
sta settimana che corre , la intera 
risolutione de le cose , che io mi 
ritrovo ne le mani, si che, o per 
una via o per un' altra, ci ritrove- 
remo fuori di esse et cosi vi aflFer- 
mo per nome di questi Illustrissimi 
Signori nostri che sera come vi ho 
scritto, et che Messer Giovanni di 
Naldo se n' abbia partire con tutta 
la compagnia, et che il Capitano 
Costanza habbia a venire solo con 
cinquanta cavalli. Guardate di non 
farne parola con alcuno fuori del 
vostro numero. 



A la buona pratia dei quali mi 
raccomando strettamente. Da Ve- 
netia. a giorni XII di Decembre 
MDXXVII. 

Ag. Ab. O^xtiur Vostro 



XXIV. 

Siynori Magnifici 

Questa sera la Magnificenza di 
Messer lacomo Foscari mi ha dato mi 
fascio 'le le vostre lettere, il quale 
per sua humanìrà me le manda sem- 
pre in fino a casa quando s' abbat- 
te che elle gli vengano ne le ma- 
ni. In questo fascio ve ne era una 
fatta a di 1 ì ilei presente, con due 
altre fatte ima appresso l'altra, per 
le quali, a lirvi il vero, mi è parso 
che pui' hora teniate conto di ri- 
spondere a le mie lettere, che cosi 
si «leve faìt^ . acciò che io sappia 
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in che modo trattare et rispondere 
a le cose vostre. Il perchè exorto 
le Signorie Vostre a mantenere per 
lo innanzi questa via perchè ella 
sarà più al proposito di quella che 
per lo adietro si è tenuta. Doman 
da mattina io mi darò a dar opera 
di poter ispedire la cosa de le fave. 
Et ho in animo di non presentare 
la lettera al Serenissimo, ma sola- 
mente di fare Y officio a boccha. 
Et la ragione è questa, perchè se 
io presento la lettera et che s' ab- 
battesse che di qui a pochi di voi 
tornaste a domandare che la terra 
fosse alleviata da i cavalli, la nostra 
domanda non si potria cosi ottener 
di leggeri perchè a dirvi il vero 
essi svernano volentieri li soldati 
ne le citta, per qual che si può com- 
prendere, et haverebbono la scusa 
in pronto di intertenersi con dire 
che la mente sua era do levarli, 
et che, per essere tornata la terra 
a domandarli, i ci sono stati tenuti 
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;i le spallo per questa ragiono. Io 
sono in animo di dire che, con tutto 
che a li giorni passati si sia sup- 
plicato di rimovere da Ravenna 
m. et cet., che hora per alcuni 
novi rispetti, che corrono la terra, 
supplica la Sua Serenità che la non 
voglia mandare altro cambio in 
fino attanto che non siano venuti i 
novi ambasciatori i quali apriranno 
la cagione del rispetto a la Sua 
Sublimità , perchè subito dopo lo 
feste essi sì deono trovare a i piedi 
do la Sua Serenità, a la quale rac- 
comanderò strettamente la tratta 
do le fave. La provision che mi ha- 
visato di haver fatta per il poter 
pagar le lettre et per li pignoli è 
stata sommamente necessaria, per- 
che non potreste credere mai quan- 
to sia d' importanza sapersi man- 
tenere benivoli li secrotari et li 
portanari, si che sarete solliciti a 
fare che io possa bavere le coso 
dotto et promesso , innanzi le feste 
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senza fallo alcuno. Quanto sia a 
quello, che per rihavere il nostro 
cavallo, la Comunità fusse per man- 
dare ambasciatore in Pranza biso- 
gnando, certo Signori che quando 
si mettesse ad effetto questo sa- 
rebbe grande argomento, che voi 
curate tanto V honor vostro quanto 
si deve curare, et a me pare che 
a questo ambasciatore, il quale si 
doverebbe fare de i più nobilissimi 
de la terra, fusse dato per compa- 
gno Messer Cosmo, il quale sarebbe 
per movere il Re assai et tanto 
più, quanto per essere giovane mol- 
to et di bella presentia ; et prima 
che si mandasse, conferire l'andata 
primamente col detto messer Co- 
smo, et poi exortarlo ad aridare, 
senza che le Signorie Vostre po- 
triano anchora per questa via es- 
sere causa che il detto Cosmo fos- 
se donato et presentato dal Re di 
alcun dono. Egli è vero che io non 
so se in questo mandare fusse ben 



fatto ricercai'c la buona licentia 
«lo la Signoria, la quale non credo 
che la negasse mai, et quando an- 
chora essa la negasse per rispetto 
del Duca, ch'io non credo, Messer 
Cosmo se ne potrìa andare sempre 
come da so stesso et fare lo e£fetto. 
Oh, quanto laudabilmente havete 
fatto et farete a far dimostratione 
in qualche parte verso messer Co- 
smo et verso le cose sue! La terra 
non è per essere, se non come la 
deve, sempre grata verso di lui. 
Non passerò più avanti se non che 
a le Signorie Vostre mi raccoman- 
do strettamente. Da Venetia, a dì 18 
di Decembre MDXXVII. 

Ag. Ab. Servitore et Orat Vostro 
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XXY. 
Signori Magnifici 

Hoggi, che è a di 27 del presente, 
io ho hàvuto una vostra data a dì 
XXIII , a la quale respondendo a 
la prima parte dico che non ho da 
dubitare che questa forma di tas- 
sa, che si paga al presente, habbia 
ad essere mantenuta per lo tempo 
che verrà. Anzi, se ben porrete 
mente a la lettera ducale sopra 
questo capitolo, trovarete che ella 
dice con sicurezza che noi non siamo 
tenuti di pagar per tassa se non pa- 
glia et legno, overo otto carlini per 
cavallo , et T herba al tempo de la 
primavera; non dimeno per essere 
la condition de la biava quest'anno 

strettissima che questo modo, che 

si è tenuto novamente nel principio, 
se debbia per questo rispetto in co- 
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si fatto tempo osservar solamente, 
et non per sempre mai. Signori 
miei Magnifici credetemi questo, che 
«love va r utile, questi nostri Magni- 
fici Signori non attendono a ragione 
che se dica, si come avviene il fatto 
de la fava. In verità che io ho ditte 
cose et ragioni sopra questo fatto 
grandissime non che grandi, come 
etiandio per una ultima mia vi ho 
avvisato in qualche parte, né è stata 
ragione alcuna, di quelle che mi av- 
visate eh' io debbia dire in così fatto 
proposito , eh' io non 1' havesse già 
detta et scritta a le Signorie Vostre, 
ma per che, come io ho anche da- 
vanti detto, dove questi Signori Ill.mi 
sentono V utile loro , mi pare che 
vadino dietro a quello. Al presente 
questa terra se ritrova mal fornita 
di biave perciò che farla bisogno, 
et poca speranza è di haverne più 
per via del mare, in modo che la 
cosa non passa molto bene, et è 
per passare di giorno in giorno di 
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male in peggio, se Dio non li pro- 
vede, per che in Venezia non vi si 
trovan formati né biave d' altra sor- 
te, che siano per tre mesi bastanti 
al vivere del popolo. 

Il perchè dove potranno si vo- 
ranno aiutare questi Signori Vene- 
tiani, et voranno più tosto che ogni 
altra terra de le sue patisca prima 
che Venezia, si che difficile cosa sa- 
rà ad ottenere la nostra domanda. 
Benché i Signori Capi di Diece, co- 
me io vi ho etiandio scritto, non 
vogliono che si possa cavare fuori 
di Ravenna se non la mità de 
le fave comprate da mercatanti. 
Tutta via io non resto di vedere 
sé io potesse almeno condurre la 
cosa attanto, che un terzo solo se 
ne cavasse de le comperate et non 
più. Ma io non ho per anchora po- 
tuto bavere questi di da i Signori 
Capi risolutione alcuna, per essere 
state queste feste, ne le quali non 
si suol dare da essi audienza al- 
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cuna mai. Habbiate di ceno. Signori 
Mafmifici, che quando io ho da met- 
tere alcuna cosa ad esecatione per 
Toi. per me non si manca di met- 
tervi ogni cura, ogni studio et ogni 
«!:!igenza per fare che la cosa si 
conducesse a lo effetto che diside- 
riamo, ma non se ne pò* far altro, 
poi che il tutto consiste ne la vo- 
lontà de li nostri superiori. Signori 
Magnifici, se le cose veranno mai a 
ritrovarsi in termini che si possa 
essere chiari, che Venetianì voglia- 
no la vostra servitù sareti cauti et 
tliligenti nel farvi servare la buona 
forma de i capitoli che disiderati 
•li havere ne la terra vostra. 

Quanto sia a quella partita del 
«lare de la lettera, io vi fo inten- 
'lere come entrai nel Coll^io la 
mattina seguente che io hebbi la 
vostra per daila al Serenissimo. 
Il quale, vedendomela in mano, mi 
disse , che già io haveva incomin- 
ciato a parlare, eh' io fosse conten- 
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to, di dargli per queir bora luocp , 
per che in quel punto erano sopra- 
venute lettere di Campo , et cosi 
disentrai da la Signoria et aspet- 
tando tanto che il Collegio se le- 
vò, et uscendo i Savi grandi, mi dis- 
sero, che non era stato ordine di 
darmi quella mattina audienza, ma 
che il dapoi disinar essi me la da- 
riano, et cosi il dapoi disinar io fui 
edito et per essere quel di Consi- 
glio di Diece semplice, il Duce non 
vi si trovò presente quando io dissi 
ciò che se conteneva ne le tettere 
secondo che io vi ho anche scritto 
ne le ultime mie. Et cosi, finito che 
io hebbi di parlare, dissi che io 
haveva una lettera al Serenissimo 
ne la quale se conteneva tutto il 
tenore di ciò , eh' io <haveva expo- 
sto. Messer Lorenzo Loredan , che 
a r hora era Capo in settimana mi 
rispose che non faceva bisogno di 
altra lettera. Tuttavia doman da 
mattina senza fallo io la darò in 
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Collegio. Io ho ricevuti con le vo- 
stre, dodici scudi, parte rotti, parte 
scarsi et parte bassi d' oro. Credo 
che Ser Giovan Ani Menzocchio 
vi ritornerà il più di essi indietro. 
Io non veggo Y hora che questi no- 
vi ambasciatori giungano, perchè 
penso di pigliar nova provvisione a 
le cose mie. Io in quanto mai po- 
trò , non son per mancare di far 
cosa che possi essere sempre d' u- 
tile et di honore vostro, si come io 
ho sempre fatto in quel poco eh' io 
mi son adoperato per nome de le 
Signorie Vostre a la buona gratia 
de le quali mi raccomando. 

Da Venezia, a di 27 di Dicem- 
bre 1527. 

Ag. Ab. vostro Servitore 
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XXVI. 
Signori Magnifici 

Aiichora che io habbia suppo- 
sto a questi Vostri Illustrissimi Si- 
gnori che li piacesse di far inten- 
dere al Magnifico Proveditor di 
Cervia , che tutte le volte che dal 
nostro Magnifico proveditore li fus- 
se stato scritto, che ci fusse dato 
del sale, che esso senza altre lette- 
re de la Illustrissima Signoria lo 
havesse a dare; a questi nostri Si- 
gnori non è parso di voler fare 
questo , dicendo che i non vogliono 
che questa potestà sia appresso di 
altrui, che di loro. Aprite bene Si- 
gnori in questo gli occhi come in 
un' altra mia vi ho anche scritto. 

Da Venetia , a giorni 4 di Ge- 
naro MDXXVIII. 

Ag. Ab. Servitor Vostro 
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XXVll. 
Magnifici Signori 

Heri da sera, che fu a dì 3 
del presente, sono venute lettere 
da Firenze, fatte a di 28 del pas- 
sato, di Mes^r Marco Foscari am- 
basciatore a la Signoria di Firenze ; 
le quali avvisavano, come da Li- 
vurni era venuta nova, ditta da 
una chiarafa che era giunta in quel 
porto, come Tarmata francese et 
venetiàna havevano preso tredici 
barche Spagnole sopra le quali era 
il vicio-re di Napoli. Ma perchè 
questa pare troppo gran nova, nes- 
suno è che la vogli credere. Se la 
verità di questa nova passerà avan- 
ti io ne darò avviso a le Signorie 
Vostre a le quali mi raccomando. 
Di Venetia, a giorni 4 di Gennaio 
MDXXVIII. 

Ag. Ab. Servito?' et Orat, Vostro 
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XXVIII. 

Osservandissimi Signori 

Perchè io, in quanto più per 
me si può, non cesso mai di vedere 
di mandare et mettere ad effetto 
le cose vostre, io non son voluto 
rimanere di tentare con questa no- 
va Banca di Capi di X che sono 
entrati, che si potesse ottenere di 
non lasciare cavare né anche quel 
quarto solo de le fave comperate 
fuori di Ravenna, secondo che per 
un' altra mia vi ho avvisato , che 
questi nostri Signori d'un quarto 
solo se ne contentavano. Hora que- 
sta mattina essendo io entrato ai 
Signori Capi per rimoverli del tut- 
to di non cavar nessuna quantità 
di dette fave , essi mi hanno pro- 
messo, che anche di questo quarto 
se scorrerà, per essere giunto a 
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Parenzo beri «lodice mila stara di 
formonto, et mi promettono , che 
venendone de l'altro, come si aspet- 
ta, che né anche questo quarto si 
lascierà cavare, si che avvisatime 
sopra questa materia, perchè infino 
che durerà questa Banca, la quale 
starà per tutto questo mese, mi dà 
l'animo di poter fare sì, che fave 
non usciranno di Ravenna contra la 
vostra voi unta, a la buona gratia de 
le quali mi raccomando strettamen- 
te. Da Venetia a giorni 5 di Ge- 
naro MDXXVIII. 

Ag. Ab. Orator Vostro 



XXIX. 

Signori Magnifici 

Credo, che a questa boi-a siano 
giunte le lettere del tenore che io 
vi scrissi beri, le quali furono ordi- 
nato \\()\ Consiglio (li Diece , si che 
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voi havete l'intento vostro in quanto 
appartenga a le fave. Io aspetto 
lettere da le Signorie Vostre, le 
quali mi abbiano a donare buona 
licentia con le quali prego che sia 
alcuna parte, la quale renda buona 
testimonianza, che le Signorie Vo- 
stre se abbiano havuto bene de la 
mia servitù, et questa gratia io ve 
la domando in premio di quelle po- 
che fatiche che io ho messo in 
questi tre mesi et mezzo per voi, ne 
la qual gratia son certo, che le Si- 
gnorie Vostre non si renderanno 
verso di me difficili, a le buone 
gratie de le quali strettamente mi 
raccomando. 

Da Venetia, a giorni 9 di Gè- 
naro 1528. 

Ag. Ab. Vostro Servitore 
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XXX. 

Signori Magnifici 

Hoggi habbiamo havute dentro 
da una coperta alcune commissioni 
appartenenti al fatto del Candiano, 
la quale coperta era indirizzata a 
tutti tre noi, anchora che messer 
Nastagio nostro compagno et mag- 
giore non sia giunto, né sapemo 
avisare de la sua partita alcuna 
cosa, per che non sapiamo in che 
di fussero date le vostre ultima- 
mente 'scritteci. Hora per venire al 
fatto de le acque del Pirotolo , vi 
facemo intendere , come sarebbe 
stato molto al proposito, che quelle 
istesse ragioni che le Signorie Vo- 
stre ci dan in Commissione che hab- 
biamo a dire per diffensione de la 
Comunità, se dovevano prima usare 
a la presentia del Magnifico Provo- 
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(litore, et fare si che esso le in- 
tendesse, et dove che esso intese le 
havesse et non havesse in tutto 
liberato il nostro Ser Antonio Rizzo 
da la pregione et da la segurtà 
dando luoco a le ragioni che ha la 
Comunità grande , a Y hora ci pare 
che la cosa si dovesse trattare da- 
vanti a la Ill.ma Signoria, acciò 
che quando andaremo avanti a la 
Signoria la non ci possa dire, ciò 
che voglio dire, che noi non usia- 
mo le ragioni nostre innanzi al Pro- 
veditore, et di non star per ogni 
cosa a ricorrer a la Signoria et che 
la Signoria manda i superiori et 
gli officiali ne le terre a questo 
fine, che essi facciano et diano ra- 
gione a ciascuno, et in caso che 
essi non lo facesseno, che a Y hora 
i seriano contenti che si ricorresse 
a Venezia. Ma da le Signorie Vostre 
non si ha avviso , se il Magnifico 
Proveditore ha odite le ragioni vo- 
stre né si né no. Tutta via per non 
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uscire (le i Comandamenti vostri si 
farà quanto ci imponete. De le fave 
come io vi ho scritto più volte, 
fu ottenuto lettere secondo la do- 
manda vostra, le quali già buoni di 
vi furono mandate. Io ho supposto 
più volte che le Signorie Vostre 
siano contente di donarmi buona 
licentia, ma non so vedere che ella 
venghi mai, onde per quella servi- 
tù ch'io vi porto, prego che non 
vogliati essere più lungamente dif- 
ficili a darmela a la buona gratia 
de' i quali mi raccomandando. Da 
Venetia, a di 15 di Gennaio 1528. 

Agostino Abioso Servitore 



XXXI. 

Magnifici Signori 

Io esposi a la Ill.ma Signoria 
l'ambasciata vostra del soprassedere 
tanto a man(lar(3 il cambio a ines- 
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ser 0. di Naldo , che venissero i 
duoi novi ambasciatori, i quali se 
dovevano ritrovare, secondo che io 
ho riferito, a i piedi de la lU.ma Si- 
gnoria fatte le feste et che essi con 
meco insieme exporiano alcuni ri- 
spetti che novamente córreno, per 
li quali la Communità se era mossa 
a fare la presente domanda ; là dove 
mi fu risposto che saressimo com- 
piaciuti di quanto eh' io haveva 
richiesto. 

Sono passati ben quattro giorni 
prima che io habbia potuto ba- 
vere audienza da i signori di X si 
per le molte faccende che córreno 
si etiandio per due feste che sono 
state dietro a V altra, ne le quali 
non è costume di darsi audientia a 
persona. Hoggi io son stato odito 
molto gratiosamente et per spatio 
d'una mezza bora assignando conti- 
novamente di molte ragioni perchè 
le Sue Ecc.me Signorie non doves- 
sero lassar andare ad executioni le 
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piKM'io cliu i potevano teiiìrc que- 
sto per fermo: che quante stara di 
fava si cavassero di Ravenna, tante 
anime si trarrebbero di corpo a 
poveri , senza che il popolo mor- 
morava dicendo che honesta cosa 
era, che se di Ravenna erano uscite 
da ben quarantamillìa stara di for- 
mento, che almeno la fava se la- 
sciasse, non restando di dire anchora 
che dove corresse il bisogno del 
passare d" un campo da Ravenna, 
overo di mettervi dentro, per qual- 
che sospetto che potesse nascere , 
una nova quantità di soldati , che 
tutta la terra et massimamente i 
poveri se ritroveriano a mal porto 
del vivere, per la carestia grande, 
che si ritrova ne la terra, di biade; 
cosa che da molti anni in qua non 
si è sentita più ne la terra di Ra- 
venna, et che Sue Signorie dovovan 
sapere, che il tenere i sudditi alleviati 
da le gravezze et la terra abbon- 
dante del vivere, suol essere quello 
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che fa li populi sviscerati et fideli, 
benché il suo populo di Ravenna 
non ha bisogno di essere fatto né 
fedele, né sviscerato , ma piuttosto 
di essere mantenuto et conservato 
nella buona et grandissima servitù 
che esso si ritrova essere verso a la 
Ill.ma Signoria. Il perchè si supplica 
a i piedi de le sue Eccme Signorie 
che le non volessero rendersi diflS- 
cile a concedere a la sua fidelissima 
Città gratia di cosa, con la quale 
le Sue Signorie non concedendola 
se ne prevaleriano di poco et fa- 
riano a la terra danni <li assai. Per 
le quai ragioni, raccomandando la 
terra strettissimamente , io dissi 
che aspettava di partirmi dal co- 
spetto di Sue Eccme Signorie sod- 
disfatto bene. 

A queste parole mi fu risposto 
la grande fede ed openione buone 
che aveva la Ill.ma Signoria verso 
di noi , et Y animo buono di fare 
tutte quelle cose che potessero es- 
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sere a nostra sodisfatione , tutta 
via, ch'io poteva intendere et ve- 
dere in quanto gran difFetto del vi- 
vere se ritrovava Venezia al pre- 
sente, et che forza era che la no- 
stra terra , come fedelissima , fusse 
contenta di donarli aiuto massima- 
. mente in cosi fatto bisogno, se non 
in tutto, almeno in qualche parte, et 
che essi havevano ordinato che se 
dovessero lassar cavare solamente 
per la mità di quelle fave che se 
ritrovavano comprate da i merca- 
tanti, tutta via, che le Sue Signorie 
parlerebbono sopra di cosi fatta 
materia, et che se vederebbe di 
fare che Ravenna venisse di que- 
sto a sentire minor disconcio che 
fusse possibile. Et cosi con queste 
io me ne partii et con queste 
anchora io lasciare in pace le Si- 
gnorie Vostre, a le quali Dio dia 
le buone feste. 

Io riferisco infinite gratie a 
le Signorie Vostre del buono animo 
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che le mostrano bavere verso da 
la mìa buona servitù per una suw_ 
lettera fatta a" di 18 del presente,| 
del che le Signorie potranno spe- 
rare, che io gliene habbia ad esseràj 
anchora buono et ottimo ricambia-! 
tore, si come tuttavia sono. 

Del maestro de la scola, 
non si voleva lassar condurre com 
minor salario di 100 ducati et In 
casa di bando con un repetitor«j 
Tutta via io ho saputo persuaderla 
si che esso si lascierà conlento a 8 
ducati con la casa ed il repfttM 
tore, il quale se a le Signorie Vo- 
stre piacerà di haverlo con 
fatte conditionì, io vi prometto cH^ 
haverete huomo di buone Ietterà 
et che le saperi instituire ne 1 
terra vostra, et vi corresponderà pi8 
ne lì fatti, che io non vi prometW 
con le parole. Sicché vi prego chffl 
il più tosto che si possa, ne mandati 
sopra ciò avviso di sorte , che sam 
piamo l'ultima vostra risolutione. i 
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la buona gratia de le quali mi rac- 
comando infinitamente. 

Da Venetia a' giorni XXIII 
MDXXVIII. 

Per Ser Antonio Speciale io vi 
mandai lettere ben due, con un'al- 
tra Ducale ne la quale se conteniva 
le ressolutione di tutte le nostre 
domande. Credo che a questa bora 
le Signorie Vostre le abbiano ha- 
vute, le quale prego che facciano 
alcuna provvisione per li danari 
pagati per quella, come appare ap- 
presso di me un scritto di man 
propria del cassiero, la qual chia- 
rezza non sera fuori di proposito 
a conservarla, per lo tempo che 
verrà, in testimonio che per la 
Comunità non si spende se non il da- 
naro che fa bisogno; il qual modo 
potranno tenere tutti quelli anchora, 
che nel luoco mio succedranno. 

I Signori Capi anchora mi dis- 
sero questo , che tutte le volte 
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Ravenna venisse in necessità di 
biade che Essi la soveneriano di 
quella che si a£frettano tuttavia 
da mare, benché a questa partita 
io risposi cose che sarebbono troppo 
lunghe da scrivervi. 

Ag. Ab Oratore 
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Magnifici Signori 

Perchè il messo si parte, io sa- 
rò breve: ma solo per avviso inten- 
derete che sopra la cosa de le fave, 
io ho fatto molta instantia per ot- 
tenere la mente vostra , et non son 
manchato di indurre di molte ra- 
gioni, secondo che in altre due mie 
ho dato havviso a le Signorie Vostre, 
a le quali domani credo di mandare 
la lettera de i sali, a le cui buone 
gratie mi raccomando. Da Venetia 
a giorni 30 MDXXVIII. 

Ag. Ab. Servitore Vostro. 
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xxxiir. 

Magaci Signori 
Signori ^niei Osser.mi 

Per non essere ingrato de li be- 
nefici ricevuti da le Signorie Vostre 
Ill.me et per la reverentia-et fidanza 
la quale io ho exposto a questo 
Magnifico Consiglio mi è pariso di 
supplicare una gratia, la quale sarà 
questa; che '1 debbia piacere à cia- 
scuno de le Signorie Vostre fare et 
operare talmente appresso la nostra 
Magnifica Communità, che quella 
buona licenzia, che da me è stata 
richiesta et domandata più volte, mi 
sia conceduta et donata volentieri, 
per che non potendo io durare in 
queste fatiche più, non vorrei le- 
varmi di sotto al peso, che le Signorie 
Vostre mi posero a dosso, se non 



•!.>ci' jj iebbio CiMi la boona grafia 
i. iaell»»- Ott'ie. noa arendo io po- 
:iit.:' 'jr!:ir[i»»re. iosìnoa questo di, per 
pre-ghiere ch'io mi habbia fatte più 
v-.l:e. i3ll gratta, et harendo io in 
111V.0 krmsLio T animo a solglienni 
ia ''^aeice core per ripigliare le mie 
'£-/x rralaàsate. mi mn Tolto tutto al 
^:<cors> di questo Magnifico Consi- 
glio, meiiiante i'aiatoet il favor del 
quale spero di dover essere fatto 
•legno di poter onenere una breve 
letterina, dentro da la quale ven- 
ghi xo$to buona et grata licenza, 
non senza qualche picciolo segno 
«:he quella poca di servitù, che io 
rni trovo ha vere fedelmente spesa 
a i piedi de la nostra 111^ Signoria 
per nome vostro, non sia in tutta 
stata poco cara a le Signorie Vostre. 
Et di questa cosa, io ne porgo a le 
Vostre Magnificentie a mio maggior 
potere et sapere i preghi grandis- 
simi. Una cosa è che mi preme gran- 
'lorn^nto et f)ue<Jto è, ch'io mi «coni- 
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pagno da la cara et gentil compa- 
gnia del nostro Magnifico Cavalier 
messer Nastagio Celinni, e da la Ex. 
di messer Agostino Ruboli, li quali 
nel vero ne le cose vostre s' adope- 
rano con tanta buona diligenza et 
con tanto amore et fede, quanto altri 
gentilhuomini sufficienti li più ha- 
vesse potuto mandare la terra no- 
stra. La compagnia de i quali oltre 
che ella mi fusse di uno alleviamento 
grande di fatica , mi era appresso 
honorevole molto. Tutta via, per che 
qualche altro mio giusto rispetto 
ad altro exercitio mi domanda, con 
buona gratia et licentia mi partirò 
dal servitio de le Signorie Vostre, 
rendendo a quelle infinite gratie de 
gli utili et degli honori havuti et 
ricevuti da questo nobilissimo Con- 
siglio, la memoria de i quali non 
passerà mai, credete, se non per 
morte, ofierendomi, per quanto ch'io 
valerò et potrò , presto sempre a 
tutti i vosti»i piaceri et comandi. A 
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l*'j:-. Di V'»a>^ri:L T alcuno di Genaro 
ÌIDXXV[II. 

AeosTiyo Abioso 



Si'^Tiiorì Magnifici 

Qaesta sera gli Illonrissiiiii Si- 
gnori Savi, per non restare in nes- 
suna cosa di mostrarci Taffettione 
che ci è portata da la Illostrissima 
Si^TQoria, ci hanno domandati den- 
rro a la audenzia e quivi ci dis- 
sero con molte aflFeitionate parole 
che le cose nostre per la natura 
loro di necessità domandavano al- 
cuna dilation di tempo, et questo 
perchè tra le nostre domande fatte- 
vene sono molte che per la condi- 
tion loro non possono ricevere la 
•Mtera ispp.lìtione. se esse non pas- 
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sano per il Pregai, dove il tutto si 
consiglierà et se delibererà secondo 
il modo et la forma, che portano 
gli ordini di Venetia. Et perchè per 
questi rispetti e per queste ragioni 
dette, la detta nostra ispeditione po- 
trebbe andar alquanto in lungo, era 
parso a Sue Signorie di avvisarci di 
questo , acciò che egli non ci pa- 
resse stranio de la dimora ; tutta- 
via che noi se rendessemo certi 
che haveresserao risolutione di ogni 
cosa in un medesimo tempo, il più 
tosto che si potesse mai, giungendo 
appresso a queste altre parole an- 
chora molto tènere et piene di 
amore et di aflFettione; prometten- 
doci intertanto di scrivere una let- 
tera al Magnifico Provveditor, di 
maniera che in questo tempo che si 
espedirà le nostre domande, la Co- 
munità potrà bavere la comodità 
di danari per le sue bisogne. Quanto 
sia per la Redonda, credo che sa- 
remo domattina espediti, secondo 
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che ci è stato promesso perchè do- 
mani se habbiamo a presentare con 
un frate, che è qui in Venetia per 
nome del Monasterio. De la cosa 
partenente al Signor Duca di Fer- 
rara, la Signoria doman ne bavera 
ragionamento col suo Ambasciatore, 
di sorte che le cose haveranno buona 
esegutione. Quanto sia a quella parte 
che contiene il termine del confine 
tra Ravenna et Cervia, questa Com- 
missione è stata porta a la Illustris- 
sima Signoria sotto a l'ordine de le 
altre. 

Mandate, per lo amor di Dio, i 
danari che si è in debiti a la Bolla 
per nome de la Communità, secondo 
che vi è stato scritto più volte. Et 
a le vostre buone gratie ci racco- 
mandiamo. 

Di Venetia a giorni 2 di Fe- 
braro MDXXVllI. 

Anastasius Celinus 

augustinus rubulus 

A a. Ab. Vostro Serrai tor e 
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I. 



(Archiv. Com. Rav. Parti\ B,XXIX, 
e. 35 verso). 

Die XYI Augusti M, D. XXV JL 

Convocato et de more Congregato 
malori Consilio huius Inclitae Civitatis 
Reterendissimae in sala magna palatij 
ad numerum, 49 computata pei^sona 
Magnifici D. Aloysij foschari provisoris 
dessignati , sono cam,panae praemisso. 
Magnifici Domini sapientesproposuerunt 
Infra^cripta per agenda etc. 

La Illustrìssima Signoria de Vinecia 
a requisitione del signore V. pressidente 
di Romagna, mediante la intercessione 
del Reverendo Legato Pontifìcio in vine- 
cia degente a comodo de questa Città, 



6f>j daeati. per pazare la guardia di essa, 
ad ciò se havesse a custodirla, et che 
aleano non se liaTe»e a impatrouire, el 
«iando aUas sfa per instminento caotato, 
cbe ad o^i reqaisicioiie e rotanti di esso 
111 mo Dominio qaesta.ooniiinìtà fosse ob- 
bligala iQ«titair!i e ricercando bora il 
Clarissimo mescer AIotsìo foachari pro- 
veditore di questa Città, per nome de 
essa lUastri^sima signoria r offitio de 
moderni signori sa^jj sii siano restituiti, 
et per esser cosa molto honesta et ad 
ciò non sia visto questa Comunità essere 
ingrata, e maximamente a! li suoi bene- 
factori gli è parso propor a questo ge- 
neroso Conseguo uno partito et maxime 
non babbiando auctorità V uffitio de pre- 
detti Signori Savij de constitaire et de- 
putare dacio alcun de essa Comunità, 
Pertanto cum presentia del Clarìssimo 
suprascripto Signore proveditore et de 
parere de prefati Signori Savij 

1/ andarà parte che tutte le intrade 
de questa Comunità siano et essere deb- 
biano deputate al pagamento delli dicti 
^)(ìO scudi et per questo sia comesso a 
<^r <i io vanni Donato et sor Oirolimo 
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Cathaneo gubernatori de predicte Intrade 
non habbiano ad exbursare ad alcuno 
dicti denari salvo al dicto Clarissimo pro- 
veditore per sin tanto sarà Integralmente 
satisfatto, exceptuado le spese della pe- 
ste, et altre Indigentie Cottìdiane quale 
a la giornata correno. 



Sic 36 
Non 17 



Capta est pars. 



II. 



(Archiv. Comun. Rav. Parti; B, XXIX, 
e. 38 recto.) 

25 agosto 1527 

Essendo de bisognio più che sia pos- 
sibile provedere alla riparatione et for- 
tificatione della Città se è consultato tra 
el Clarissimo Proveditor et li Magnifici 
Signori Savij essere el meglio, et più 
espediente di fare questo qui de soto se 
contiene. Pertanto cum presenf ia de pre- 
detta sua M. et de parere de essi Ma- 
gnifici Signori Savi. 

9 
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L' andarà parte che per autorità di 
questo generoso conseglio se habbino a 
fare li ripare intorno la città dove fia 
bisognio et dividerli per terzo, uno terzo 
al Clero, uno terzo alla Città, et uno 
terzo al conta. 



Sic 29 
Non\7 



Capta est pars. 



III. 



( Archiv. Com. Rav. ParU\ B, XXIX. 
e 39 versò) 

In pieno consiglio 
Die ultima septembris 1527 

Considerando V ufficio de spectabili 
Signori Savij deputati all' utile della 
Città de Ravenna alle cose eh' a la gior- 
nata occoreno a questa comunità et con- 
tinuamente bisognare bavere ricorso a 
vinetia sì per lettere comò per amba- 
sciatori, et grandissima spesa parendo, 
Donde siandoli Messer Angustino abioso. 
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cittadino, et molto bene qualificata per- 
sona de virtù, amorevole alla patria sua, 
hanno pensato constituirlo in ambasciator 
apresso quello Ill.mo senato de questa 
comunità, Pertanto in presentia del Cla- 
rissimo Signore proveditore et de parere 
di Magnifici Signori Savij 

L' andarà parte che dicto messer 
Agustino sia et se intenda esser consti- 
tuito et deputato in ambasciatore di que* 
sta comunità apresso al dicto senato, 
cum il salario de ducati cinque el mese, 
cum le comissione le sera date alla gior- 
nata per li spectabili Signori Savij prò 
tempore quali sian obbligati esporre so- 
licitare et indagare e invigilare a V utile 
e ben Comune qual conduota se intenda 
essere a bene placito di questo generoso 
consiglio. 



Sic. XXVIIII , ^ ^ y. .^ 
Non, XXI \ C^Pta f^'^ P^rs. 



(Ai-cliiv. Com. Rav. Cancelleria; l,XXtt, l 



'.. 76 t 



so.) 



Die Secitnda Januarij i528. 

Magnifici Domini Sapientes Cotte-. 1 
giati sedenies ad soUtam eorum ban^ f 
cham vita parte Jam annis ellapait ' 
capta in maiari Consilio huius Cioitatit ' 
Rfiavennae Circa salarium oratorunt^^ 
destinandortim extra ipsam Civitatemr 
et mature cofisultaio etus tenore et eonr ■ 
Unentia , habito inter eos colloquio «f-i 
delliberatione Circa salarium dandmOiÀ 
D. Annastasio Cellino Equiti et d. AtHJ 
gustino rubulo doc. oratoribus ««perj 
dsstinatis ad serenissimum dw.- do; 
netiarum, ipsa parte non ohstante i 
quibuscumque aliis in dieta parte Cofi 
tentis statuerunt et terminaverttnt qw. 
salarium ipsoi-um sii et esse debeat dfffl 
uno ducato adralionem bonon. 73 prò 
ducato, prò quolibet ipsorum oratorum 
quolibet die Et eisdem dedeì-unt prò 
parte scittos vigintiquinque Cuilibei i 
eorum: presentibus ser franciaco rachà | 
et Alexandre Merchato testibus. 
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IV 



( Archiv. Com. Rav. Cancelleria ; 
XXII, Privilegi; Lib. A. n. XXXVIII). 

22 febbraio 1528 

Andreas Griti: dei grafia Dux 
YeneUarum etc Nobilibus et sapientibics 
viris : Aloysio Foscari: Provisori nostro 
Ravenne et successoriótis mis fidelibus 
dilectis, salutem et dilectionis affectum. 
Sono venuti de novo alla presentia no- 
stra li spectabili Domino Anastasio Celino 
cavaliere, Domino Angustino Rubulo do- 
ctor, et Domino Angustino Abioso oratori 
de quella Magnifica et a noi carissima 
comunità, et per nome de quella ne hanno 
porto alcuni capituli, et supplicato per la 
concessione de quelli. Noi' veramente de 
siderosi sar.isfarii, li habbiamo resposto 
cum il Senato nostro, si come a cadauno 
di essi vederete annotato, volendo eiomni 
eodem senatu, commettendovi che deb- 
biate exequir et osservar in omnibics 
quanto per le risposte nostre preditte 



Tederete esserli stalo da boi ut tupra 
concesso, et fare che da eadaaao li ^ 
COSI oéservato et exefoito : Hom nutem 
ad su^c^ssorum tnemariarm registrari 
facite et presentem restUuiie, ikUum 
in nostro ducali Paìatio: Die XXJIfe- 
bruarij 1527 (mare retuj. Tenor auiem 
capitolorum taiis est. Sapplicano li ora- 
tori de la fidelissima et dcTota Comu- 
nità di Ravenna che vostra Serenità 
se degni scrìver al suo Magnifico Pio- 
veditor che non habia impedire li Agenti 
de dieta Cita in dìstrìbnire, et regalare 
le intrate sne, secondo erano soliti far 
nel tempo della lurìsdictione nostra- At- 
tento max. che è stata dispensata la 
maggior parte de esse latrate a beneficio 
et secondo la voluntà del prefato procii- 
rator et il medemo si è per far In futii- 
rum del restante li avanzare, detraete 
le spese necessarie et satisfatti li debiti 
de ditta comunità. 

Ad primuìnrespondeatur. Che siamo 
ben contenti che delle Intrate di essa 
Magnifica comunità, il procarator nostro 
debba satisfare al li salarli di quelli sala- 
riati ordinarij per il modo et forma co-, 
me s'è facta altre fiate avanti il 1508 
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Supplicano die piatiiia a Vostra Serenità 
conceder licentia et facilità ad essa co- 
munità ilistribuire li officij comesono le 
bolletta, danni dati, Poile, ol'flcij de No- 
tarli et altri aoliti ad eaaer disi)en3ati 
per ditta cita, non obstanttì gratie con- 
cesse a E>Grsoaa alcuna avanti il 1509, 
Bopra tali et simiìi offlcij. 

Ad secundum respondeatur noi es- 
ser contenti che possano distribuir li uf- 
&CÌJ delti Nodari et daani dati come fa- 
ceano avanti il 1508, non obstante alcuna 
gratia concessa de simili ofQcij come di- 
maadauo.qual se Intenda esser revocata, 
possendo esser certi clie etiam delli altri 
ne resolvererao de breve ad bona satis- 
fattione loro, sì che potrano star con- 
tenti. 

Ulierius che li rrapedimentl et Ar- 
iate construtto per li frati de sam vitale 
nel Pirotolo, et per li frati de Classe nel 
Candiano, per le quali se Impedisse il 
corso de le Aque, donde ne seguita cor- 
ruptiondt)aere,inundationde paese fru- 
etifero, et quodam perù'ubi est, la bocca 
de ditti Canali se aaserra la modo che 
non li possono Intrar le barche et merce 
per tempo di fortuna o di bona^^a, siano 





■ M loro offf- 

t éetvmrt UU Impediiopnii 

nu (IftJ pTt- 



drtmrebe reduteben 
pmctirato/ le 
■^M« de r ama M l' ahra parte cui 
tatlB foeUo è su lermìBaio in qw 
iMtéril drtha «daùiiislrsr Jnstitis, Ini 
reado^ alle lettere el deeision per la 4 
^norù iM«tnbtb>,et qaelto sì obsemi^ 
iTanlJ U 1506 hsveodo rispetto In prìnlì 
albi Galobntà della Cj(à et del Tei* 

Praeterea. Attento che li stipendiai 
a cavallo si ritrovano in Ravenna, Itfr 
<cice, banno soccorso alla liberatioii i 
lì suspetti occorsi in Genia, et ad o 
bisogno cavalcano a aoccorrer ditta Cittì 
^t qui sentii commodum rìebet .tentii 
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Incommodiiiìi , piaqtia a Vostra Serenm 
commetter che ditta Cita de Cervia prò 
concQiTeiiti quantitiite habbìa a pa(;ar 
lo taxe a prefati cavalli stano inRavenoa. 

Ad quod respondetur. Chel procn- 
rator nostro di Ravenna se informi di 
quello si aolea servar del 1508 et ne ad- 
viai particutarmente perchè ne possano 
risolver con fondamento sopra ci6, 

Item ohe la Comunità dì Ravenna 
non sia stretta allo tempore, a dar le 
Taie alli contestabili de fan+arie exiatenti 
in dieta Cita, ma siano obaervate le let- 
tere ducal aopra ciò disponenti. 

Adquodrespondoturf\aoA fiat ut pe- 
tilur salvo che alli cont«stabeli deputadi 
ad attender sopra quelle fabriche sia 
data tasa per un cavallo per cadauno. 
Ulterius Per evitar spesa et Incom- 
modo alla prenominata Comunità et per 
non affaatidir ogn' hora le orecfiie ti Au- 
dientia dì Vostra Serenità se degnarà 
scriver al proeurator et Rettori di Cervia 
prò tempore exeunti che kabila fide per 
ìitterasdominorum Rectorum Ravennae 
de la quantità del sale ne bisogna per 
uso di Ravenna habbia a darla per il 
pictio sotiti et consueto pagato ne li anni 



prosimi pmteriti per li Agentj de dieta] 
Comunità de Ravenna, 

Ad istud respondetur Quod fiat utM 
petifur Et non si attrovando al presenta 
mazor quantità dì Sai a Cervia, per quello 
siamo InCorinati, che è 300 sachi aia 
scritto che li siano dati. 

Praeterea vedendosi con dannosa , 
esperientia clie li fiumi de Monthone, afrJ 
aquedutto quali abbracìano la Cita fi[l 
Ravenna, et uniti insieme fanno il portoi 
per la auperchia aqua conducano , non 
possano alar ne li loro Alvei et rippe, 
ma ogni anno fano rottura per il cha 
Inundano il paese fruetirero de perticUr 
lari et con tempo si potria guastar ìì, m 
porto et render debile il sito de la citi, f 
nò se li poi pigliar espediente per ìSm 
vario Judicio et voluntà de particulariiT 
quali per suo Interesse declinano dal n 
cto Judicio Perche vostra Ecc. i 
scriver al moderno Rector et suooeasMr 
che habifa maturo Consilio con petll^l 
possi et debbia detti fiumi et soi AlVOl 
condur et aptar corno torna più utile otl 
forteza de la città facendo pigliar le rott9 
fatte et liavendo auctorità in tala efTettof 
spender de li danari de le comunità ( 
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corno si deputerà per il conscio di Ra- 
venna. 

Ad istud reipondetur che havuta di- 
ligente Informatione per quel procurator 
nostro, et maturo consiglio cum inze- 
gniep nostro Fantis, et altri periti et non 
suspetti debba atcdltis avdiendis^ et ser- 
vatis servandis terminar tutto quello li 
parerà concerner V utile et beneficio de 
la Cita cum Auctorità de far la spesa in 
ciò necessaria de li danari de quella 
Comunità, come se offeriscono. 

Ultimo. Se degnarà vostra sublimità 
commetter al suo procurator di Ravenna 
che habbia a cognoscer la differentia 
vertente la Comunità de Cervia et li frati 
de Santo Jeanne Evangelista di Ravenna 
sopra un spatio de Terren ditto la volta 
del Savio confine il Territorio di Ravenna 
et Cervia, sopra quale già è stato Judi- 
cato in contradictorio per li Ministri de 
la Chiesa cum auctorità de exeguir^prout 
de lure^ A ciò ditti fruti non siano mo- 
lestati ne la loro possessione, et la Co- 
munità de Ravenna nella sua Jurisdiction 

Ad ultimum respondetur Che intese 
le ragione de le parte Citatis Citandis 
et servatis servandis debbia esser per 
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quel procurator nostro Administrata Ju- 
stitia. 

Datura in nastro Ducali Palatio 
Die XXII februarij Indictione prima. 
M, D.XXYIL* 



V. 



(Pasolini - Antiche relazioni ecc. p. 314 
- Archiv. Ven., Senato Mar., Regi- 
stro XXI , e. 75.) 

22 febbraio 1528 

È necessario dar expeditione alli 
spettabili oratori della MagniUca Comu- 
nità di Ravenna, quali già più giorni 
sono venuti alla presentia de la signoria 
nostra ad supplicare la concessione de 
alcuni Capitoli. 

L' anderà parte , che a cadauno db 
detti capituli, sia per auctorità di que- 
sto conscio resposto si come se dechia- 
rirà ad uno per uno, videi icet. 

* Uso veneto. 
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Supplicano li oratori della fldelissima 
et devota comunità di Ravenna che vo- 
stra Serenità se degni scrivere al suo 
Magnifico proveditor che non habia im- 
pedire li agenti della ditta città in di- 
stribuir et regulare le intrate sue, secondo 
erano soliti far nel tempo de la jurisdi- 
tion eccellentissima: attento maxime che 
è stata dispensata la magior parte de 
esse intrate a beneficio et secondo la vo- 
luntà del prefato proveditore, et il me- 
demo si è per fare. In futurum del re- 
stante li avanzarà detratte le spese ne- 
cessarie et satisfatti li debiti de ditta 
Comunità. 

Ad primum Respondeatur : Che 
siamo ben contenti che delle intrate di 
essa Magnifica Comunità il proveditor 
nostro debba satisfare alli salarij di quelli 
salariati òrdinarij per il modo et forma 
come si facea altre fiate avanti el 1508. 



De parte 
De non 


143 
1 


Non sinceri 


8 



Supplicano che piaqua a nostra Se- 
renità conceder licentia e facultà ad essa 
comunità distribuir li officj come sono le 
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Imllette, danni dati porte, odlitg flit n 
tarij 61 altri soliti ad «aser tUspensatì pi 
ditta cìtlà nuli obManla gratis cosce 
a persona alcuna inanti «1 1509 sopC 
tali et simili pffltij. 

Ari sfeutwlum Bespon(teat>tr.tid\etm 
^r contenti che possano distribuir li a 
ficij delti Nodari et danni dati, comi 
faceauo avanti il 1508 non obaiante alena) 
gratia i;ono«ssa do simìi olGcij, 
dìmanilano qnal se iutuodu esser revi] 
cata possendo esser certi, ohe etiam d 
li altri ne risolveremo de brevi de n 
nicra die potrano restar con bona sati j 
sfationc 



De parte 

De non 
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Attento che ogni mala radiod se debi 
eradicar acciò non pulluli et non e 
mini le bone bcrbe del Zat-dino et « 
sendo notorio per longa et luUnoS! 
expeneniia quanto sia slato nocivo I 
citta de Ravenna la ca$ada de Raspe 
acciò prefata ella habbia a viver ii 
et anione, non li sia dato occasione Sj 
lieredi de li offesi da dilli Ka»pani bM 
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mar et far vendeta, se supplica che ditti 
Raspolli banniti et soi satelliti per li 
Ministri di Santa Chiesa non siano ri- 
messi, ma quelle condenationi in omnibus 
habino ad observarsi né siano aliquo 
modo retratati. 

Ad terzum Respondeatur, Che noi 
siamo desiderosi de la quiete de questa 
Magnifica Città, et però non siamo per 
innovar alcuna cosa ultra quello è fin 
bora seguito ne la materia delli Rasponi 



De parte 


169 


De non 


2 


Non sinceri 


9 



Non fuit ballotatum Ideo non fuit 
registratura. 

Che li impedimenti et ariate con- 
strutte per li frati de S. Vitale nel py- 
rotolo, et per li frati de Classe nel Can- 
diano, per le qua! se impedisse il corso 
delle acque, donde ne seguita corruption 
de aere inundation de paese fruttifero 
et quod peius est, la bocca de ditti Ca- 
nali se assera in modo che non li possono 
intrar le barche e merci per tempo de 
fortuna o de bonaza siano del tutto levati 
et destrutti. lucota tenorem de le lettere 




imt et ba 'mix» per qnd Pmn 
— ilW' le r^oa Oe r osa et rattr>|l 
c^H tate ^aefa e stft lennìiuto ìi 
■■lem écha *dminì^trar inslilis. 1 
rmétm aBe l«anv rf decision ] 
Si^soru falle, tì quello si obserij 
arurti «j Ió06 haTeodo nsperìo i»t;>rM 
alla ialibrìtà de la città et del leiriUl 



Koa piaceri 
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13 



Attento che ti stipendiarij a e 
i trovano a Ravenna. Iterata vice, li^ 

alla liberatiOD de ti aosp 
li in Cervia et ad ogni Liaognt 
ì a soccorer ditta cita, et qui s 



'fi 
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comodum debet sentire incomodum piac- 
qua a Vostra Serenità cometter, che ditta 
Città de Cervia prò concurrenti quanti- 
tate habia a pagar le taxe a prefati Ca- 
vali stano su le stantie in Ravenna. 

Ad VI Respondeatur. ChéìpTOYedìiov 
nostro de Ravenna se informi di quello 
si solea servar del 1508 ne ad visi parti- 
cul armento perchè ne possano resolver, 
cum fondamento sopra ciò. 

Che la Comunità di Ravenna non sia 
astretta ullo tempore a dare lo taxe a 
li contestabili de fantarie existenti in 
dita cita ma siano observate le lettere 
Ducale sopra ciò disponente. 

Ad VII Respondeatur qtcod fiat ut 
petitur salvo che alli constabili deputati 
ad attender sopra quelle fabriche già 
data taxa per uno cavallo per cadauno. 

Per evitar spesa e incomodo alla pre- 
nominata comunità et per non fastidir ora 
le orecchie et audentia di Vostra Sere- 
nità si degnarà scrivere al proveditor et 
Rettori di Cervia prò tempore esistenti 
che abita fide per literas D. Rectoris Ra- 
venne de la quantità del sale ne bisogna 
per uso di Ravenna habbia a darla per 
il pretio solito et consueto pagato ne li 

10 



anni proximi paasaU per U agenti de b 
ComttaitA dì Rarc^oK. 

Ad Vili Srtpondeatur , quod fiat 
ut petittir et non se attrovandu al pre- 
dente mag^or ([uantità di sale a Cenò, 
p«r quelo siamo inronnali che circa 
Bachi, ai a scrìtto che li su 



De parte 



Non sincerì 



1% 



ViìilL'ndosi cam dannosa esperjentt 
che li fìami del montone e a(|uedutto 
«jualì abrasano la cita di Ravenaa et u- 
nil.ì insieme iano el posto per la super- 
chia acqaa conducono non possono stare 
ne li loro alvei e ripe, ma ogni anno 
fano roptnre, per il clip inundaco el pae- 
se fruttifero di particolari, et cum tempo 
se potria guastare il porto et render 
debile il sito de la cita, né se li puoi 
pigliar espediente per i! vario indJtio e_ 
voluntà de particulari quali por sn 
teresse declinano del recto judiotio 
Vostra Serenità ae degni scrivere al 
derno rettor et suceeasori ohe kabito ma- 
turo Consilio cum periti possi et debbia 
ditti fiumi e sol alvei condure et aptare, 



1 



tio e_^^ 
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come torni a più utile et forteza de la 
cita facendo pigliar lo rotte fatte et ha- 
vendo auctorità in tal effetto spender de 
li denari de la Comunità o come si de- 
puterà per il Conscio de Ravenna. 

Ad IX Respondeatur. Che havuta 
diligente Informatione per quel prove- 
ditor nostro et maturo consulto cum Tin- 
gegner nostro fantis, et altri periti et non 
suspetti, debba auditis atcdiendis et ser- 
vatis servandis, terminar tutto quello li 
parrà concerner lo utile et benefizio de la 
cita cum auctorità de farla spesa in ciò ne- 
cessaria de li danari de quella Comunità, 
come si offeriscono provar et supplicano 



De parte 
De non 
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Non sinceri 


12. 



Oltra le altre comissione la fidelis- 
sima Comunità di Ravenna ansia et cu- 
pida de conservarsi sotto V ombra di que- 
sto felicissimo stato cum quelli medemi 
modi et mezzi, cum quali voluntarie se 
li è dedicata, ha strettamente commesso 
che si^ndo stato condanato uno suo ci- 
tadino nominato Antonio Artusino per il 
Magnifico Proveditor messer Alvise Fo- 
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scan in pena cnpiiis, confiscafìonis di 
norum, cum taglia viro e morto, et ^ 
tutto il Domioio Veneto si per teira con 
per mare et de Venaiia imputato haW 
<-<)mosso lo omiciilio in la persona del g 
ser Opizo Monaldln da Ravenna et pft 
che tale malefioio fu cominesso 
de Avosto, nel qua! tempo la cittA ì 
Ravenna non era sotto la jurisdìtion V 
neta ma era Gubernata dalli Rettori H 
clesiasUci, quali rendevano rason i' 
vile et Criminale, sin a mezzo Septembré" 
«benché li fosse prefato messer Alvise 
proveditor quale solam era deputato per 
questo Illustrissimo Senato per Regimentu 
ile addati per la qual causa Antonio pre- 
nominato non era subietto a dito pro- 
veditor né contra de lui se è possalo 
procieder, stante etiam Arma 
de lo Eccellentissimo Conseio de pregajj 
sopra ciò emanata perché quella se i: 
tende sopra li subditi in quel tempo i 
San Marco. Unde per debito di jusUd 
et per conservation de quela città a 
i! manto de vostra lUuslrissima Signoi] 
adherendosl et alle legge de quea^ ci» 
quali dlsponeno che non se habia prò 
dier de gestis sub alieno imperio, sta 
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ditto Antonio uno tra li altri citadini 
fìdelissimi a questo Illustrissimo Senato 
per nome de dita Comunità per li so- 
pradetti et altri honesti respetti se sup- 
plica che vostre Illustrissime Signorie se 

degnano tale attroce sententia e debano 

tagliar vel saltem suspender, in tutto o 
in parte come a quelle parerà esser più 
conforme alla justitia equità et per sa- 
tisfattion de quella Comunità, quale 
havendo fatto dono et holocausto de 
tante anime et homini a Vostre Illustris- 
sime Signorie piglia fidutia ottenerne 
una per singular gratia la quale iterate 
vice etgenibtisflexis humiliter dornsinda. 
et supplica esser exaudita. 

Ad X Respondeatur, Che desideran- 
do noi semper satisfar a quella Magni- 
fica Comunità et spettabili citadini siamo 
contenti in loro precipua gratificazione 
che Antonio Artusino ut supra condanato 
possa venir et stare in questa città no- 
stra de Venetia et ducato et goder tutti 
li beni soi non obstante la con denati on 
centra de lui fatto per quel proveditor 
nostro per V ante ditta causa. 

De parte 147 

De non 18 

Non sinceri 12 



Pepcbé si trova alli ronMni do) ti 
ritorii) dì Ravenna appresso il t 
nella Villa di> Sararao Dna torre Ei 
Ciita per li rasponi in Tortezza rum f 
i>t ponte receptaculo de lualfaLtori, doni 
infinite fiate ae è seguita la morte i 
varu buomeni, si citadini come forealifil 
et mercadanti et Clerici, causando d 
et prejuditio a vicini et ahre ] 
acciò si possi praticar secnro a qw 
loci et si togli occasione alli cattivi i 
nocer a buoni et per ogni altro r, 
rispetto se degni Vostra Signoria comefi 
ter al suo proveditor che faci ilestrua 
tal madiina et nido equando solo, 
spianandola. 

Ad XI Respondeatur. Che veduB) 
prima el loco et aito per quel provec 
top nostro debia darne partieular ìnfoc 
matione cum dirne !a opinione suactiqp 
tutto fiuello li parerà degno de no 
notitia in questa materia, acciò poss 
risolverne, sìcomenepareràconyenientfl 

Si degnerà Vostra Signoria cornetti 
al suo Proveditor de Ravenna cbe abbia " 
a oognoacer la diferentia tra la Comu- 
nità di Cervia et li frati di S. Ztiane e- 
vengelista di Ravenna sopra detto, i 
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spatio de terreno ditto la vòlta del savio 
confine il territorio di Ravenna et Cervia 
sopra quale già està judicato in contrad- 
ditorio per li Ministri della Chiesa cum 
auctorità di exeguire prout de jure ac- 
ciò li ditti frati non siano molestati, ne 
la loro possession et la Comunità de Ra- 
venna, ne la sua jurisdition. 

Ad XII Respondeatur. Che intese le 
ragioni de le parte citatis citandis 
et servatis servandis debba esser per 
quel provveditor nostro admìnistrataju- 
stitia. 

Che piacqua a Vostra Signoria con- 
ceder la moratoria quinquennale alli he- 
riedi de Antonio rata, citadin et mercante 
Ravenate, quale è stato ruinato per li 
andamenti di guerra et ha lassato li fi- 
glioli minori, non capaci di guberno dis- 
posti però a pagar la rata di sui debiti 
ogni anno alla integra satisfattione come 
ne la supplicatione sopra ciò peretta se 
contiene. 

Ad XIII Respondeatur. Che quel 
provveditor nostro debba persuader li 
creditori a supportar et accomodar il 
dito citadin nostro cum quella forma di 
parole che li parerà conveniente' non 
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stringendo però alcuno contra il suo 
volere. 

De parte 152 

De non 

Non sinceri 12 



VI. 



(Ardi Com. Rav. Partì; B, XXIX, 
e. 05 tergo,) 

Die XYII MaiJ M.D. XXVIII 

Congregato maiori Consilio huius 
Civitatis Rhavenne in sala magna pa- 
laiij ut moris est In quo interfuerunt 
Consiliarij ad numerum L, computata 
persona pr e fatti d. provisoris M,ci d. 
sapientes Infrascripta proposuerunt 
peragenda. 

Vedendosi lì andamenti belici et il 
giongere de Innimici et gente barbare in 
Italia alli danni di quella, Ciascuna pru- 
dente republica si deve preparare al più 
che si pò di quanto ^^li fia bisogno acio- 
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che essendo zonto airimproviso non ven- 
ghi a patir vergogna e danno Al che 
considerando il Clar.mo signor provedi- 
tore insieme Cuna li signori savij haute 
tra lop signori maturo et san Conseglio 
tra Paltre provisioni hanno pensato che 
questa sia molto ispidiente et profficue. 
El sia qualunche di voi che al giongere 
deglMniraici a una Cita tra l'altre cose la 
prima è il torli l'acqua dil macinare acio- 
chè privati di quella et asediati più 
facilmente venghino a Conseguire lo 
intento suo, però a provedere et preve- 
dere a questo non è se non laudabile 
utile et summamente comendabile. Per- 
tanto cum presentia del predetto Clar.mo 
S. proveditore e de parere delli Magnifici 
S. Savii ad utilia. 

L'andarà parte che per auctorità di 
questo generoso Conseglio oltra li altri 
pistrini che sono In questa Cita di Rha- 
venna. Qualunche Collegio Mistieri et 
arte Interne debbia alle loro spese farne 
un altro per ciascuno cioè tante arte 
et mistieri tanti pistrini si facino cum 
tutti li soi ordeni et Instrumenti quali 
Intieramente fano bisogno E quelli edi- 
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ficare et errigere In luochi atti comodi 
et capaci dove a ciascun di esse arte o 
vero da loro deputati parerà talmente 
che accadendo simili casi de guerra, che 
dio ne guardi, non siamo colti allo im- 
proviso ma dil tutto ben muniti e pre- 
parati. 

Item che per il detto bisogno Ciascun 
capo di casa debbia comprar uno archi- 
buso per cadauno: 

Il Vescovato un pistrino.-^ Il Clero 
de preti doi: li monasteri et conventi 
si de frati comò di monache uno per 
ciaschaduno 

Li S.ri Cavallieri 

Li S. doctori 

Li S. notar i 

Li Magnani 

Li Marangoni 

Li Oreffexi 

Li Spiciali 

Li Calzolari 

Li Sarti 

Li Dati eri 

Li Drapieri 

Li Barbieri 

Li pelizari 

Li Marzari 
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Li Bechari 
Li peschatori 
Li Tavernari 
Li Barcharoli 
Li Barilatori 
Li Pistrinari 
Li Storari 
Li piazari 
Li fornari 
Li Muratori 
Li Lardaroli 
Li fachini 
Li Zudei 



Sic. XXXVIIII 
Non XII 



Capta et pars. 



VII. 

(Archiv. Com. Rav. Parti] B, XXIX, 
e. 68 versò), 

Latcs Beo Die Y lulij 1528 

Congregato Maiori Consilio Incly- 

tae Civitatis Rhavennae In Sala magna 

palatij ut more etc. In quo quidem 

Consilio Interfuerunt Corsiliarij ad 
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numerum LI. Computata persona Do- 
mini provisoris . Magnifici Domini sa- 
pientes proposuerunt Infrascripta pe- 
ragenda etc. 

Fra tutte l'altre cose che premeno 
air ufficio de Magnifici Signori Savij 
per il publico interresse sono queste 
che la CitÀ et populo nostro non man- 
chi de frumenti per sua sustentatione 
et vivere et etiam di sale, le quali di 
quanta importantia siano non è alcun 
di y. S. che per prudentia et sapientia 
sua non ne sia ben capace et Informato, 
sono etiam occorse et occorrono alla 
giornata molte altre cose di momento 
la Cui resolution qui in Rhavenna ad 
imguem bavere non si pò. Ma è de bi- 
sogno recorrere alla Ill.ma Signoria. Il 
che cum littere perfectamentè exequire 
non è possibile ma cum una viva voce. 
Et benché a tal provintia et Impresa si 
rechiederebbe destinare molti oratori 
nondimeno istando el tempo di acellerar 
quanto si pò perchè il procrastinare et 
Indusiar sarebbe nocivo È di parere delli 
Magnifici Sig. Savij quando piacesse a 
questo generoso conscio prò nunc vo- 
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lenter mandar doe persone sufficiente , 
uno del numero di questo conseio et 
r altro dil populo cum il salario et emo- 
lumenti Infrascripti : pertanto cum pre- 
sentia del predicto Signor proveditore 
et di parere etc. 

L'andarà parte che per autorità di 
questo generoso consiglio siano electi et 
creati doi oratori ut supra alla predetta 
Ill.ma Signoria -ad expore al sublime 
suo cospetto sì circa dicti frumenti et 
sale comò etiam circa altre occurentie 
et quanto haveano In Comission dall'of- 
fitio de M. S. Savij In beneficio utile et 
honore della Magnifica Comunità cum 
salario et provisione di mezo scudo il 
zorno per cadaun de loro da esser so- 
disfatti et pagati delli denari della colta 
de forestieri. Et haverano il salario de 
un mese nauti tratto, li quali oratori 
electi che serano non possano reffudare 
et fra doi dì se habbino a partire et 
mettere a camino sotto poena de ducati 
cinquanta da applicarsi al dono dclli 
frumenti. 



Non V ^ ^^^^^ fuitpars 
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In cuius quidem partis esecuiione 
facto scrutinio de quiòus piuribus ku- 
Jus generosi consilij et eHarn extra et 
omnibus baUotfitis de more renuaue- 
runt tandem piuribus sufpragijs Infra- 
scripti duo. 
D. Hieronimus rugineus doc, et de 

Consilio 

D. Augustinus abiosius de poputo 

Oratores. 



Vili. 

( Archiv. Com. Rav. ParH; B ; XXIX, 
e. 74 verso). 

24 agosto 1528 

Congregato Maiori Consilio huius 
inclitae Clvitatis Rhavennae, in sala 
magna palatij ut moris est Die XXIIII 
mensis Augusti 1528, In quo interfue- 
runt ConsiliariJ ad numerum XL\I 
Computata persona Clarissimi Domini 
Aloysij foscari provisoris Rhavennae 
Magnifici domini sapientes proposue- 
runt infrascripta peragenda. 
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Essendo officio di qualunche Magi- 
strato invigilare al honore et utile delle 
^ue cita tra li quali il principale è a 
conservare il decoro e dignità delli doc- 
tori per la scientia delli quali più lu- 
stamente se aministra iustitia e si go- 
vernano le republiche e procedendo tal 
suo decoro maximamente dalla Greatione 
et ordinatione dil Collegio di essi dot- 
tori dal qual procede la fama, reputa- 
tioné, e utilità de essi per le Comission 
delle Cause si della cita, corno etiam 
di fuori, come è manifesto che moltis- 
sime volte si commettono le Cause al 
Collegio etiam di qualche altra cita dove 
non è publico studio, come novamente 
la causa de brazzi è stata comessa al 
Collegio di verona, cosa veramente ho- 
norevole, utile e molto laudabile alle 
cita dove tali Collegij se ritrovano Et 
non siando quasi loco che non habia Col- 
legio di doctori, ecepta questa nostra 
antiquissima cita, qual saltem per a.nti- 
quità, dalla quale essa nobilita discende 
a ninna altra se ritrova seconda per 
esser di poi V universal diluvio la prima 
excepta troia nel mondo edificata e già 
sino anni 4080, vel parum circa fino al 



IfiO 
presente giorno Rhavenna ea 
ta da Nembrot abnepote di no6 { 
l'antique Cronice apertamente si < 
gnosee e vede. Et havendo altre ' 
questa magniOca C. ottenuto dalla S. 4 
papa indulto e privilegio che le caH 
da ducati cinquanta in gioso ] 
sano essere comesse se non a DotH 
RhavennatL; et in casu discordie seq 
tenda tal causa essere comessa al ( 
legio dell! doctorì di Rhavenna < 
salario de ducati) mogio per partu ( 
ducati vinticinque in gioso Et da dn- 
cati XXV fino alli detti ducati cinquanta 
di un ducato pei" ciascuna dille par te, 
U quale indulto e privilegio r 
liauto loco per la Carcntia e 
esso Collegio, Por la qual cosa Magaid 
aignori efisendo il numero delli dotti 
Rliavennati per la gratia del Clemend 
Bimo Idio numero molto competente a 
Creatione di lai Colegio per lionore« 
utile loro redundante edam a honorV 
utile di questa iMagnilìca Comunità,! 
ctiam per havore causa lì dottori noi 
di maggior studio e dar opera più i 
quentemente al studiare per il disput^ 
si iarà delle cause nel detto CoUeg 
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Hauto li Magnifici S. Savij sopra ciò 
matura considèration hano formato di 
tutte ballotte la presente parte per tanto 
cum presentia del Clarissimo provedi- 
tore et de parere delli prefatti Magni- 
fici S. Savij, 

L andarà Parte che per auctorità di 
questo generoso Conseglio et In executio- 
ne dell'indulti et privilegii nostri che de 
cetero et ipso facto presa et ottenuta 
la prosente parte se Intenda esser fat- 
to, Creato et ordinato in questa cita il 
Collegio delli dottori soliim presenti et 
originarij Rhavennati et tutti sì di ra- 
son Civile Come Canonica se Intendano 
ipso facto et Iure essere nel numero dil 
detto Collegio, qual se intende essere 
creato et ordinato etiam cum li seguenti 
capituli et altri secundo al dicto Col- 
legio di tempore in tempore parerà. 

Et primo che niun doctore possa 
de cetero oltra li predicti essere ascritto 
et annotato in detto Collegio sei non 
sera originario et non cum privilegio 
habito vel habendo dalla Cita di Rha- 
venna. 

Secondo che far si debba una ma- 
il 
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trìenla *li mei doetnrj, in la quale defl 
raen «criltc et nnootaU», per il ned 
da essi dopotato et per MntUaw e 
It wMiM dJ qualuDclM docton di V 
Coltelo, pa^nnilo al detto CoUegics 4 
vero SUD depositario da essere i 
bussolo et ballote per esso Coltegio.» 
cimiue se serano d«lU d'-ctorj prti 
et altrilanti ni nodaru del detto I 
legìo; et U altrj, quali prò («tnpOTC 4 
treraoo et si forano scrivere et a 
tare nel antedetta Collegio, pagano I 
cinque do boltu^nìnj per la sua i 
sioiiu et al nodaro soldi X, ]' officio I 
quale dura et durar debba tolum | 
mesi sei acciò ciascuno posa partlGlpi 
di tal emotuinento, li quali deoarj J 
liabblnu a spendere secundo terc 
dicto Collegio in ulilittt et tionore i 
detto Collegio: — 

Tertio che niuno che de Cetero a 
creato doctore, possa essere de i 
Collegio sci non sera dottorato in q^ 
cUe studio publico, dove in leggio e | 
son Canonica publicamente si l(^g« 
obtenga tal dottore sallem per la n 
gior parte di esso Collegio, et e 
fosse dottorato, et privilegio obtengal 
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debba ottener per le tre parte delle 
quatro de essi Collegiali doctori: — 

Quarto per magiore honore del 
detto Collegio et etiam di questa Cita, 
et doctoral decoro et dignità siano li 
doctori di esso Collegio obligati portare 
Veste robonj longhe et condecente a 
doctorj, et se intendano essere conde- 
cente se serano sotto il zenochio longhe 
saltem per una spanna altramente non 
goddano privilegio né utilitade alcuna 
di esso Collegio nisi tempore suspicionis 
belli aut pestis qual tempo sia chiarito 
per detto Collegio: — 

Quinto chel loco dil congregare il 
detto Collegio per le occurentie di esso 
sia la Cancellarla nova dil Comune da 
pò la camera delli Magnifici S. Savi: — 

Sexto che in esso Collegio per scrut- 
tinio sia electo un priore dil ditto Col- 
legio il cui officio duri per uno anno il 
qual solum nelli acti del predicto Col- 
legio precedere, debba a qualunche altro 
doctore : 

Septimo chel prenominato Collegio 
habia un bidello da essere electo per 
esso ad exeguire le occurentie di esso 
Collegio et habia per mercede sua soldi 
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diece da qualunclie doctore de ceiero 
entrarà nel detto Collegio non inten- 
dendo delli presenti: Item che habiaper 
sua regalia et emolumento per ciascuna 
scntentia over Conseglio levato et sigil- 
lato da quella parte lo vorà over torà, 
soldi cinque se sera Ravennate et se 
forestiero soldi diece: — 

Octavo che delle cause comesse al 
detto Collegio quanto sia per le cause 
di Ravenna habia et bavere debba il sa- 
lario contenuto nel suprascrìtto Indulto 
et privilegio, Per le cause veramente de 
forestieri habia quanto per li judici ov- 
ver parte dil loco sera taxato et ordinato 
al predetto Collegio : — 

Nono chol dotto notarlo habia per 
ciascuna scntentia do conseglio si farà 
per il transcrivoro di quello soldi vinti 
dalli Ravennati, dalli forastieri ducato 
mogio: — 

Decimo che, nel ballotare dil Con- 
seglio nella rellatione farà quello doctore 
al quale la causa sera comessa por il 
«letto Collegio, siano mandati fuora dil 
Collegio, Ita cl'.e non possano ballotare 
li Avocati della causa alli parenti dille 
parte fin al quarto grado secundum jus 
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civile, si da canto della consanguinità 
comò etiam di affinitade per rimovere 
ogni suspicione di persone. Ceteris in 
contrarium forte non obstantibus qui- 
buscumque. 

Ser francisco Racho et Ser Nicolao 
a Portu, Cancellariis. 



IX. 



(Pasolini: Antiche relazioni fra 
Ravenna e Venezia ecc. p. 320 — Ardi, 
ven. Senato Mar,^ Registro XXI, 112). 

Die VII Septembris MDXXVIII 

Ex literis nunc lectis proveditoris 
nostri Ravene hoc consilium intellexit 
facinora comissa a Ludovico et Gabriele 
RasponiSj qui una cum aliis pluribus 
in villa Santerni atrociter inte7*fecerunt 
quendam juvenem socium factoris he- 
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ri-duin qvoii'UimS, vinciguerre Georà 
ncque non su^endtrunt ad quaa<tt 
taliceni unum Boatum et allits violenta 
perpetrafune afqug cotniUerg quot 
non cesuant in ilio icrrìtor(o Biià 
nati cum maxima bonorum cmnhi 
Irejiìdatiorie, quibus decet no* ] 
cit're ut quieti ac aictiri vivere posA 
ntrc timeant stlii ad isliies modi t 
ratis ììominibiis quorum tpmeritas ri 
jiescenila est etiam prò debito jtaii^ 
iUìs severissimi^ penis qua» omnj 
merentur ideo, 

Vadit pars gitod prefato pn 
nostro Barene facultas Oetur 
pi-oclamatis dt'nuo predictis I.iti 
et Gabriele Rasponis altis ipmruma 
pUcibus ubi eorum notìtiam i 
si non comparuerit passii ponerg J 
in exilium de Ravena et Ravenatf C 
uia cereviensi atque de omnibus t 
et locis nostris terrestribuè et futa 
mis deque hac urtie venefiaritm et 4 
catu nostro ac de omnibut : 
nostris armalis et disarniatis eum l 
librarvm quatuormille parvorum m 
nendartim de bonis dictarum deiiitqUi 
tum sin fticnmt sin minxis tiepecut 
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Dominij nostri ei vel eis qui dictum 
ant Ludovicum aut Cabrielem tam in- 
tra quam extra con/Ines etiam in quo- 
libet loco alieno vel capient, et in vi- 
ribus justitie nostre presentabunt vi- 
vum vel interficient habendo fidem 
autenticam de occisione ipsa et quo ad 
alios complices. Cum talea librarum 
mille et quingentarum ut supra sol- 
vendaruni illi vel illis qui intra con- 
fines tum aut capient unius aut pre- 
sentabunt in viribus justitie nostre aut 
occident constando autentice occidisse 
aliquem dictorum complicum prò ha- 
benda notitia quorum dictus provisor 
habeat facultatem promittendi per pro- 
clama et vel eis qui accusaverint illos 
sic que habent prò accusatione ipsam 
veritas, libras mille quingentas parvo- 
rum ut supra solvendas etsi unus eo- 
rundem complicum accusaverit alios 
ita ut verum innotescat per accusa- 
tionem hujusmodi modo non sit ali- 
quis auctorum principalium delieti 
erit liber ab omni pena in quam inci- 
dere debìùsset ac etiam dictam taleam 
consequetur, 

Preterea possit provisor predictus 
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confiscare Bona prefattorum omnium 
delinquentium Juxta fornxam legis. 



De parte 


156 


De non 


4 


Non sinceri 


6 



Facte fuerunt attere die nona su- 
prascripti mensis. 



X. 



( Archi V. Com. Rav. Parti; B,XXIX, 
e. 77 recto.) 

mi ottobre 1528 

Ibit pars quod auctoritate huitis 
generosi Consili j detur facultas et pò- 
testas Magnificìs Domini s sapientibus 
modernis una cum snpientibus preterii 
tis videndi Calculandi et examinandi 
Computa D. Ilierowjmi ruginei et d. Au- 
gusiini abiosij oì^atorum ad ili, du:do: 
Vcnctiaruìn . Et totum id quod per pì^e- 
dictos dominos sapicntcs modernos et 
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preteritos simul ut stipra, terminatum 
et decisum fuerit Idem odservetur ac 
sì per generosum Consilium sic sancii 
tum ludicatum et terminatum fuisset 
quibuscunque In Contrarium, f adenti" 
btcs non obstantibus. 



Sic. XXXIII , ^ , - .^ 
Non XVI 2 Capta fuit pars 



XI. 



(Arch. Com. Rav. Parti; B, XXIX, 
e. 80 recto.) 

29 Novembre 1528. 

Ibit pars qtwd aiùctoritate huius 
generosi consilij dono dentar servitori 
Magnifici ac Clarissimi D.ni Thomas 
Mauri nobilis veneti qui conduxit ex 
ticino ad Civitaiem Yenetiarum portojs 
aeneas foro affixjcas Aurej decem Et 
Nautis qui ipsasmet portas ex venetiis 
Rhavennam conduxerunt A lij aurei duo 
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quiàiiscunque In contrarium facientibus 
non obstantibtis : 

Sic, XXXVIII l ^ ^ ^ .^ 
Non XV Capta fuit pars. 



XII. 

(Pasolini: Antiche reiozioni ecc. 
p. 321 — Ardi. ven. Senato Mar,^ Re- 
gistro XXI, 126). 

Febbraio 1529 

Se supplica la sublimità Vostra per 
la sua fidelissima cita de Ravenna che la 
se degni subvenirla de qualche quantità 
de grani che per il malanno, et per la 
rotta del fiume, il recolto è stato tenuis- 
simo, il che lo riceverà per dono et 
beneficio singulare. 

• Secundo se supplica la Celsitudine 
vostra che per la gran penuria et fame 
de la Vostra fidelissima cita et contado 
di essa si degni commettere circa lo al- 
loggiare de soldati sia osservato quanto 
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nell'ultima lettera ducale se contiene, 
cioè che non sia gravata de più del nu- 
mero delii cento cavalli, qual peso quan- 
tunque gravissimo per li miseri et infe- 
licissimi tempi correno si sforzerà per 
la sua fideltà et devotione verso questo 
excelso Dominio tollerare. 

Tertio supplica la fidelissima sua 
cita che li beneficy vacanti da cento 
ducati in giuso siano conferidi a clerici 
Ravenatensi et non a gente aliena e fo- 
restiera, qual gode intrate et poco at- 
tendono al culto divino, cum poco onor 
di quella città il che è sta confirmà per 
triplicate lettere de Vostra Sublimità 
al tempo che la era sotto questo felicis- 
simo Impero, come in esse si contiene, 
et per capituli concessi dal sommo Pon- 
tefice. 

Quarto che Vostra Serenità si degni 
conservare li sui cittadini fidelissimi 
nelli officij nelli quali li ha ritrovati, cer- 
tificandola che ninno de quelli resulta 
a danno o a prejuditio de le jurisditioni 
de Vostra Celsitudine né de la sua ca- 
mera né intrate però in quello che non 
noce a Vostra Serenità ed alli Vostri fi- 
delissimi citadini giova et resulta a ho- 
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nere se supplica che benigne li debba 
concedere. 

Quinto, che Vostra Celsitudine se de- 
?na connmiar la parte presa nel Ck)n- 
seglio della Vostra lì delissima cita con- 
tra quelli che tentassero revocar li 
testamenti seu ledati pii descripti in 
quelli. 

S-^.cfo che essendo sta concesso el 
beneficio de Santo prò Paulo de li de 
valuta de ducate xxx per el conseglio 
de quella città D. Ioanne Hieronimo de 
Brusamolini povero et da ben citadino 
di quella come jus patronato della dita 
Comunità e essendo sta dato el possesso 
de esso al prefato Don Hieronymo per 
rordinario come appar in le scritture 
presentate, vostra sublimità se degni 
concieJerli la litera del possesso. 

MDXXVIII (i)ìore veiieto) Die Sep- 
timo FeOOniarij 

Venuto questi giorni alla presentia 
nostra il speetabile Conte Piero Orator 
di questa Magnifica Comunità, ne ha 
ricevuto la concessione di alcuni Capitali 
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et desiderando noi satisfar ad essa Ma- 

s 

gai fica Comunità a noi merito Carissima 
abbiamo risposto a dicti capitali cum il 
collegio nostro cum la autorità del Se- 
nato come vedete, volemo pertanto et 
cum la autorità del antedicto Senato vi 
commettemo che 'debbiate osservarli 
quanto inferius vederete esserli sta per 
noi ut supra concesso et risposto a ca- 
dauno de li infrascripti sui Capituli Has 
autem etc. 

Ad primum respondetur^ che desi- 
derando nui che quella Magnifica Cita et 
fidelìssimo populu non patiscano del vi- 
ver ancor che in questa nostra cita ne 
sia la grandissima penuria che ognuno 
intende, stiamo sta niente di meno con- 
tenti darli tratta prò nunc de 500 stara 
frumento de la parte de fuora. 22-0-0. 

Ad secundum , respondetur quod 
fiat ut peiitur, 22-0-0. 

Ad tertium respondetur. Che assen- 
tendo noi alla honestissima dimanda sua 
procuraremo appresso la sedia Apostolica, 
quando il sera tempo opportuno, acciochè 
se ne conseguisca Votivamente il desi- 
derato effecto. 22-0-0. 

Ad quartum respondetur, che ha- 
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vuta più particolar informatione de la 
qualità et condìtione de tali officg qnal 
procuraremo di bavere, non mancheremo 
di far cosa che possa esser grata, co- 
moda et honoreTole a quelli fedelissimi 
nostri. 22-0-0. 

Ad quinfum respondetur, quod de 
futuri fiat ut peti tur, et de preteriti» 
veramente se farà etiam quanto porterà 
la justitia. 22 - - 0. 

Ad sextum et ultimum respondetur 
quod si sic est quod hateant ju^atro- 
flatus fiant Utere possessionis utpetitur, 
Facte fuerunt littere die dieta. 

MDXXVIl (More veneto). Die nono 

MartiJ, In Collegio. 

Reformata responsio ad Capitulum 
tertium in hunc modtim Yid. 

Siamo contenti che le concession 
che hanno dala sanctità del Pontefice in 
questa materia siano osservate. 19-1-0. 

MDXXVIII (More veneto). Die XI, 
Febì^arij — In Rogatis, 

Sobilis vlr ser Jacobus Baduarius 
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qui de classe nuper rediit supra co- 
mitus probatus fuit inaia formam le- 
gis etremansit 
Nam fuerunt. 



XII 



(Archiv. Com. Rav. Par ^e;B, XXIX, 
e 84 recto,) 

Die XXII februarij MDXXIX. 

Congregato Malori Consilio huius 
Inclytae Civitatis Rhavennae In sala 
magna palatij ut moris est In quo In- 
ter fuerunt Consiliarij ad numerum LX 
Computata persona M.ci d. Aloysij Bar- 
bari provisoris Rhavennae M.ci d, sa- 
pientes proposuerunt Infrascrlpta pe- 
ragenda. 

Al Conseguo proximamente passato 
fu proposta la. presente parte tamen non 
presa per le oppinioni contrarie che vi 
fumo, nondimeno li M.ci S. Savij cogno- 
scendo cum effecto essere cosa utilissima 
non vogliono mancliare per debbito dil 
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loro officio di novo proporla vedendosi 
per ispirienza essere bisogno per tutte 
le cause che di giorno in giorno e di 
tempo in tempo potesseno occorrere per 
bencticio et utile di questa Magnifica Co- 
munità di mandare qualche oratore alla 
lU.ma Signorìa per la ispeditione di quan- 
to per giornata bisognarà. Il mandare de 
quali oratori por lo andare et star loro 
cum famogli senza li quali stare non si 
pò, di quanto dispendio et spesa ne re- 
sulti, li effetti del passato et quottidiaiù 
apertamente ne 1 hano dimostrato et di- 
mostrano: Imperocché per le multissime 
faconde importantissime della lU.ma Sig.a 
non si pò far eh 3 le nostre non si pro- 
trahino in longo Cum quello Interesse 
et sposa che V. S. cum solita loro pru- 
dontia possono ben comprhendere però 
li M.ci S. Savij tra loro signorie sopra 
ciò porscruttando per il ben et utile 
della M.ca Comunità hanno preso per is- 
podiente propore a questo generoso Con- 
siglio quanto noi loro officio si è sancito 
ot terminato però cum presentia di Clar.mo 
Mossor Aloysio Barbaro dignissimo pro- 
voditore et do parere de profatti M.ci 
S. Savij, 
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L' andarà Parte che per auctorità 
di questo generoso conseglio sia electo 
per scrutinio una persona sufficiente si 
della Cita nostra Como etiam forestiera 
la quale habia et debba negotiare et 
trattare tutte le facendo che serano di 
bisogno trattare, esponere et supplicare 
alla Ill.ma Signoria et altri particulari 
offlcij della Tnclyta cita di Venetia per 
r utile et Comodo di predetta nostra Co- 
munità et secundo che per Toffitio de 
S. Savii prò tempore o per questo gene- 
roso Conseglio gli sera ordinato et dato 
In Comissione Cum questo però che ac- 
cadendo, per Cose di Grandissima impor- 
tanza se babbi a elegere ordinariai^iente 
li ambassatori in questo generoso conse- 
glio la qual persona habbia et haver 
debbia ducati cinque il mese per suo sa- 
lario delli beni et Intrate di detta Co- 
munità nostra non obstante Cosa alcuna 
in Contrario: 



* ] Capta est pars. 



In Cuiusquidem partis executione 
facto scruttinlo de quibus pluribus ta- 

12 
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nien balìofatis omnibus remansit più- 
riòus suffragiis InfrascripHu 
D. Joannes yforellus venehu. 



XIV 



( Archi V. Com. Rav. Parti; B, XXIX, 
e. 36 recto,) 

Die XXV Apri/is i529 
In pieno Consilio 

Magnifici S. Savij et clarissimi S. Con- 
siglieri se presenta al benigno Gonspetto 
di V. S. Il concive suo et devoto sup- 
plicante Alexandre de gli hostuli ad hu- 
milmente exporli che retrovandosi cum 
li strenui Capitani Messer pietre Maria 
Aldrovandini et M. Cesare grosso in que- 
sto ultimo acquisto dilla Cita di pavia, 
deliberandosi per V honore dilla Comune 
patria levare de detta Cita le porte no- 
stre di bronzo le quali essi pavesi in di- 
shonore de Rhavennati in loco pubUco 
et patente afflxe tenivano posponendo 
ogni altro guadagno e preda, solo atten- 
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dendo alla recuperatione di V onore et 
gloria di essa patria, exequerno il valo- 
roso et glorioso loro Intento et le verno 
le porte predette delli lochi dove affisse 
stavano E perchè in quello istanti fu 
de bisogno al li predetti doi Capitani, Cuna 
le compagnie loro levarsi de lì e andare 
altrove lassorno alla custodia delle dette 
porte il predetto Alexandre supplicante 
il quale cum Carri e boi insiemi cum le 
Munitioni Thavesse a condure a loco 
securo e Insino alla predetta patria, il 
che volentieri assunse e non senza peri- 
culo grandissimo della vita et perderle, 
nondimeno usò tal diligentia e solicitu- 
dine che stato lì in pavia per giorni 
vinti le condusse fuori secure insino a 
Venetia, nel condure delle quali a Car- 
radori In denari per dna mercede et per 
il vivere loro e di suoi bovi spese bona 
summa de denari. E zonto in venetia gli 
forno intertenute dagli heredi dil q. prove- 
ditore moro, per il cui impedimento bi- 
sognò stari lìvi in venetia cum grandis- 
sima spesa altri giorni XXIIII In tanto 
che dil suo ha esposto et speso meglio 
de ducati vinticinque d'oro largì Como 
a beneplacito di V. S. è per mostrarne 
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sempre legai conto. Unde sapiando il 
detto supplicante qaanto sia munificente 
e liberale questa M.ca republica verso 
chi fidelmente gli serve tiene ancora dil 
Certo che il medemo officio babbisi a 
usare verso di lui in restiturli almeno li 
suoi denari spesi in tal impresa il che 
animosamente e Cum summa fiducia ten- 
ta Invitandolo a ciò la benignità et Gle- 
mentia di Y. Sign. et essendo la petitione 
e chiesta sua insta et honesta: priega 
adunche e supplica prefatte V. S. si de- 
gnino restituirli detti suoi denari spesi 
per lui ut supra che lo reportarà da 
quelle di special dono e gratia alle quali 
humelmente si Raccomanda. 

I Capta fuit supplicafio. 



XV 

(Archiv. Com. Rav. Parti; B, XXIX, 
e 87 recto.) 

Die XXVIII Aprilis 1529. 
Congregato Maiori Consilio eco, 

Proposuerunt partem qvod cum alias 
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per maius Consilium fuerint assigna- 
tae de pecunijs huius Magnificae Co- 
munitatis librae quingeniae borioni- 
norum sorori Cosmae de Magni prò 
eitcs dote In recognitione et gratifica- 
tione ipsius Cosmi qui gloriose regiso- 
lem nostrum aeneum ex Ticino auferre 
et removere austts est prò honore pa- 
triae: Cumque ipsa eiics soror effecta sit 
Monialis veneraòilis Monasterij sachro- 
tissimi Corporis Christi de Rhavenna^ 
et petat ipsam eius dotem seu aliquam 
eius partem: provideatur ipsi moniali 
per Magnificos Bominos Sapientes et 
eorum offitium, prò nunc de libris Cen- 
tum quinqicaginta bononinorum sol- 
vendis praedictis monialibus et eorum, 
monasterio prò parte dotis ipsius soro- 
ris dicti g. Cosmi quibuscumque In 
contrarium facientibu^ non obstantibus 

Sic. XL V I ^^ ^^^ 

Non, III 1 



XVI. 



( Pasolini : Antiche relazioni ecc. 
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p. 324 — Archiv. Ven. Senato Mar., 
Registro XXI , 104 ). 

Settembre 1529 

(m. V.) MDXXVIII De ìnense Septembris 

La vostra fedelissima Comunità di 
Ravenna tutta inchinata ai Piedi della 
Vostra Serenità, confidata ne la singo- 
lare clementia di queUa, supplica le in- 
frascritte domande. 

1. Prima che per esser la terra 
quest' anno caduta in una extremità 
grandissima di Biave, mai più veduta 
né intesa, suplica a la vostra sublimità 
che a socorso et aiuto di tuto quel vo- 
stro fidelissìmo popolo non sia lasciato 
per quest' anno estrahere di Ravenna 
quel poco di biave che sono state rac- 
colte da gentil homeni et citadini Vene- 
tiani, overo da altre persone che alber- 
gassero in Venetia ritrovandosi maxi- 
niamente il formento al presente in 
Ravenna di molto maggiore pretio che 
in Venetia non è. Et essendo già la 
mente ferma de la vostra Serenità che 
quanto sia per quella quantità che abbia 
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a far bisogno per il seminare di questo 
anno le possessioni de le dite persone 
che per tanta quantità non sia lassato 
cavar niente fuori. La qual cosa doven- 
do bavere effetto certo cbe niente, overo 
assai poco si troverà essere quello cbe 
sera stato raccolto quest' anno sopra a 
la quantità de le sementa poste ne Tan- 
no passato. Il percbè a maggiore utilità 
de li sopra diti gentil homeni et citadi- 
ni Venetiani, i quali vendendo in Raven- 
na il fermento loro, con quelli medesimi 
danari del fermento venduto, di altret- 
tanto et più se potranno fornire in 
Venetia et anchora di molto maggior 
robba per essere le nostre biave, non 
solamente pochissime ma tanto triste et 
brute quanto il più essere potessono 
mai et a satisfattione ancora et con- 
tento universale di tutto quel vostro 
fidelissimo populo. La sublimità vostra 
non resterà per una picola cosa di non 
farlo degno di tanta spetiale gratia 
perchè quello finalmente che sarebbe di 
poco et nessun momento a questa vo- 
stra inclita città di Venetia sarà a la 
Vostra Ravenna assai et molto gran 
cosa. 



2. Olire ili qUMlu In »o|iim >IhJ 
Comunità per poterle rÌ]Mirftn< du I 
calamità del presente anno sapptica dia 
(Ielle ìntrode che vanno olla camera e 
che 3000 amministrata dal niMint 
gnifleo Provedilore che i! auprnvttnxd 
per quest'anno aia dalu a metterei tult^ 
al biitogflo et at sosteoimunlo del popuM 
et de la povertà. 

3. Apresso se suplica die per ( 
sere ora il tempo acciA idoneo midt^ 
chel sia scrìUi al Mji^niffco pri>vedita 
di CerTja chel sia a noi dato al presenta I 
tolta quella qoantlta de sali cbe raatan 
di bisogno a la terra et al contado ptsM 
tutto l'anno intiero, per il pretio soUtdl 
secondo la forma de li capìtoli die se r 
troviamo bavere con in vostra IHastlf 
sima Signoria, la qaaie quantità suole il 
tntto os^re dattorno a mille el i 
cento sachi. La qual gratia la Sublimiti 
vostra potrà concftler volonlieri. 1 
dosi i^ià no' altra flata questa medesim 
stata concessa a questo febbraro pTO'fl 
ximo passate come appar per u 
tera Ducale, et cosi venemo a non t 
sttdire la Serenità v.istra oonllnnamiìal^ 
por qnesto et la Comunità ancliom e 
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ritrovandose povera non sera costretta 
dimandare si spesso per una simil cosa 
ai piedi della Vostra Sublimità. 

4. Ancora se suplica che la suspen- 
sion futa già doi mesi passati dal Ma- 
gnifico Avogador di comun Messer M. 
Antonio Contari ni non habia ad impe- 
dire la execution de le sententie fata 
una già da li ofitiali de la Santa Madre 
Chiesa et T altra dal nostro Magnifico 
Proveditor a buttar giù la chiusa fatta 
da Obizzo Raspon nel fiume di Raffanara 
fuori di ogni debito di justitia, ma con 
gravissimo danno del nostro Contado. 

5. Se suplica ancora chel sia scrito 
alo eccelentissimo Signor Duca di fer- 
rara che i banditi et fuori usciti di 
Ravenna non possano stare in sul terri- 
torio suo, il qual per essere confino al 
nostro vengono ogni di assassinate et 
morte di molte persone in su quel di 
Ravenna. 

• 6. Oltre di questo supplicamo che 
le entrate de diti sbanditi et fuori usciti 
Rasponi et suoi seguaci già confiscate 
siano poste a la fortificatione della ter- 
ra aciò chel se possa seguire V impresa 
incominciata del fortificare de la città. 
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7. Havendo ancora la Comunità da 
anni 18 in XX. godute le entrate di 
quattro botteghe che sono soto al pa- 
lazzo de ia terra, le quali entrate sono 
in tutto per valuta di ducati venti vel 
circa. I qual danari sono destinati a le 
spese che fanno bisogno a la cancelleria 
deir offitio della Comunità , come per 
carta , cere , et simel cose , se supplica 
che 1 sia scritto al Magnifico Proveditor 
che per lui non sia decretato a la Co- 
munità di poter tirare le ditte entrate. 

8. Appresso a questo supplicamo 
chel offitio che si chiama de la stimarla 
sia secondo il costume solito dispensato 
dal Consiglio di Ravenna tra noi citta- 
dini , sicome appare per la gratia a noi 
concessa in una lettera ducale fata 
nel 1505. 

9. Oltra di questo pregamo che 
tuti coloro che si ritroveranno man- 
dati per nome della Comunità in Puia 
ov«ro altrove per Tormenti f acendosse 
le bolette in quelle parte de la Venetia 
che questi tali a la ritornata loro non 
siano impediti di potersene venir drit- 
tamente de Ravenna senza toccare Ve- 
notia. 
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10. Ancora se suplica che i Magni- 
fici Signori Auditori novi non habiano 
ad impedire che le lite cominciate in 
Ravenna et che dove i centrati di esse 
non siano fati in Venetia se habiano 
ancora ad exeguire in Ravenna secondo 
le assignatione del nostro capitolo no- 
vamente concesso da la sublimità vostra 
sotto al felice Dominio del quale pre- 
gamo Dio et la vostra elementia che ci 
conservi per longa et infinita eternità 
de secoli. 

11. Essendo seguito una sententia 
Bannitoria de terra et luoghi di questo 
Illustrissimo Dominio et etiam de la cita 
de Venetia et confiscatoria de beni cen- 
tra D. Antonio Artusino del q. messer 
Andrione doctor persona qualificata et 
molto affectionata et partiale di questo 
inclito Dominio per el Magnifico Prove- 
ditor de Ravenna Messer Alvise Poscari 
per imputatione d' uno homicidio seguito 
nella persona del q. s. Obicio Monaldini, 
fu per la nostra Comunità desiderosa de 
la pace et unione de la terra nostra sup- 
plicado a questo Eccellentissimo stado 
la revocatione de tal bando per diversi 
respeti et precipue che essendo comesso 



tale buroioiiiio al tvmpo die II ftidid 
eccleaiaatiei in dita cita admioiatravoi 
Jastitia si ìu civil carne in criminal B 
dito magnifleo mescer AIvIm fusna 
esercitava jurisditione alcuna, i 
^vernava lo gente il arme, con 
torio et perù in terra tal coaa per <ivi 
sto lllustriastmo Domìnio li parve lì 
tare per allora dita Sententla eome exol 
bitante et devia da la raaona et resljj 
tiiirli primo tulli li beni ac etiaoi < 
dito D. Antonio potesse libere stare IJ 
Venetia at in tulo SI Dopido. Hora t 
novo dita l!delis£ima Comuniti desldai; 
per molU respeti praticai etiam a qat 
sto llltistrissmio stado cbe dito D> Antq 
nlo possi ritornare a Ravenna almei 
per qualche tempo, acciò se possa v 
de luì ne leoccorentiede importantiap 
esser persona de clii molto dita Comid 
nita se fida perché in qtiesto mezzo dia 
D. Antonio bara via larga aperta ^ j4 
ridica de revocare dito Bando per i 
de justitia perchè così porlano le le^ Ì 
questo Eccelentissimo stado, comd i 
piamente mostrare suis loco et t^apc 
Abenché qudla unica rasoae detta, 
essiir comesso et delieto del quale è ii 
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putato licet indebite sub jurisditione alie- 
na de qua ratio haberi non debet et que- 
sta è sufficientissima causa de anullare 
in tuto dito bando come etiam supplica 
dita ^delissima Comunità alle Eccellen- 
tissime Signorie Vostre. 



'O' 



(m. v.) MDXXVIII 1 .** Settembre in Collegio 

Al primo se responde che essendo al 
presente tanta penuria di biave et ha- 
vendosene in questa cita quel manca- 
mento che li può esser benissimo noto 
si convien far tutte le possibile opera- 
tione per proveder a un così necessario 
bisogno de tanto numeroso populo et 
però volemo che tutti li habitamti in que- 
sta cita nostri di Venetia sì laici come 
ecclesiastici possono extrager li fermenti 
sui secondo la deliberation del Consiglio 
nostro de X di 23 de Zugno proximo 
passato, lassando però la semenza de lì, ma 
venendone qualche quantità come spe- 
ramo venirà non mancheremo di usar 
ogni larghezza verso di loro che ne sono 
carissimi. 

De parte 22 

De non 

Non sinceri 
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Al secondo se responde che essendo 
le spese di quella camera sì grande che 
del intrada non solamente non vi è alcuno 
sopravanzo ma convenimo de mese in 
mese mandar daRari per li pagamenti 
de li soldati che stanno a la custodia di 
quella cita et de altre necessarie spese, 
però per hora non li è modo di poter 
satisfar a quanto è dimandato. 



De parte 


22 


De non 





Non sinceri 






Al tertio. Quod fiat ut petitur 



De parte 


22 


De non 





Non sinceri 






Al quarto se risponde, che daremo 
tal ordine ali avogadori nostri de Comun 
che sarà satisfatto a questo e il deside- 
rio suo. 



De parte 
De non 


21 

l 


Non sinceri 
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Al quinto se risponde che noi ab- 
biamo già parlato al Magnifico Proveditor 
dello Illustrissimo Duca di Ferrara in 
questa materia et scriveremo etiam a sua 
Eccelentia in più efficace forma per sa- 
tisfar al desiderio suo. 

De parte 22. 

De non 0. 

Non sinceri 0. 

Al sesto se risponde che per con- 
venienti rispetti non ne par per hora 
far altra deliberatione nò innovatione 
circa questa materia. 





De parte 


22 






De non 









Non sinceri 


0. 




Al 


septimo se ri 


sponde. Quod fiat 


ut 


petitur 


> 








De parte 


21 






De non 


1 






Non sinceri 








A r octavo se responde noi esser 
contenti che li sia observato in fatto de 
la dispensation de simel offitij quanto 



192 

altre fiate del 1505 a 19 Zenaro con il 
Senato nastro fu delibcrito et ad essa 
Magnifica Comunità concesso. 



De parte 


22 


De non 





Non sinceri 






Al 9, se responde che siamo con- 
tenti che possano mandar in Puglia et 
in ogni altro loco a levar frumenti fa- 
cendo le bolette per Ravenna , et con tal 
bolette condurli a Ravenna , dando in 
nota alla Cancellarla di Ravenna o noli- 
zando in Puglia a li Rectori nostri li 
nomi de li patroni de li navilii che se li 
farano le sue patente. 



De parte 


22 


De non 





Non sinceri 






Al X se responde che noi ordinaremo 
so observi inviolabilmente quello che alli 
XIII de decembre de T anno passato con 
il senato fu concesso alla prefata ma- 
gnifica Comunità. 

De parte * 22 

Do non 

Non sincori 
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Al XI et ultimo se responde che 
quella carissima Comunità può esser 
certa quanto noi desideramo compiacerli 
in cadauna cosa conveniente et lo poi 
liaver cognosciuto che li precedenti giorni 
fussimo contenti in gratificatione sua 
donar tutti li beni sui quali erano con- 
fiscati al predito Antonio Artusino et 
farli gratia di poter venir, et star libe- 
ramente in questa cita , il che al pre- 
sente per convenienti respeti non po- 
temo far alcuna deliberatione più oltra 
di quella habbiamo fatto 

De parte 22 

De non 

Non sinceri 

Facte fuerunt littere patentes Prov- 
veditori Ravenne et auccessorihxis. Die 
2 Septembris. 

XVII. 

(Arch. Com. Rav. Farti; B, XXXVI. 
e. 62 recto). 

Die XXIII Martij M. D. XXVIII 

Congregato Maiori Consilio Civitatis 

13 
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Ravennae la sala Alagna l'alatij, 
moris ext , tona eampanae premUeo, 
Th quo quidem Consilio IrUerfìtere Con- 
xiliarij ad numtrun quinquaginta, com- 
putata persona antedicti Clarissimi de- 
iiiini proviaorìs. Magnifici Domirùp 
posuerunt tnfraseripta peragenda. 



in bora da fonnidaM 

ir bum ano univers 

babbi» oonstretti i 

I principalmente debiM 

i medemi et al < 



Avenga clie s 
[tenuria del tìv 
mente ingente r 
peranasi com 
et solerti a n 
nostro del vìi 
tervento, et in rigorose prohibitioni pra 
visto elle le molte et grande qaantitad^ 
di faba comprate et incanevate ai 
il ricolto per molti et varij mercanti ft 
stieri non siano extratte, a fine e 
che occorrendo quelle per il nec 
vivere del contado nostro, et in Bufasidf 
del furmento cbe mancare potesse ] 
neceaaario bisognio del ^ 
tessimo comodamente servire. La qixai 
Kaluberrima provissione non essendo b 
infructnosa né irnstatoria per bareWÈlJ 
cum tale subsidio et tratte di fabe pra 
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valutate di buona et utile summa de 
frumenti forastieri. Non dimen vedendosi 
per manifesta esperientia per tale in- 
tertenimento non solum de poter de più 
sortire et insultare tal votivo intento, 
ma tutto dare fabe essere superflue per 
essere refutate et reiette da nostri con- 
tadini, quelle fare in pane , et per es- 
sere pasato il tempo dil seminare più 
di tal biada. Et vedendo la comunità 
bora retrovarsi molto opressa di cotti- 
diane spese maxime per li poveri ape- 
stadi quali in dies acrescono, et doppoi 
questo, iustissimo seria a essi mercanti 
et potessero exigere dette fabe per loro 
comprate per vilissimo pretio etiam che 
per tal exactione pagassero la jnfradi- 
cenda imposta per il gran pretio a che 
bora dette fabe qui et majormente fuor a 
di qui sono cresciute. Pertanto in pre- 
sentia del S.*^ Clarissimo Signore prove- 
ditore et de parere d^e Magnifici signori 
Savij, 

L'andarà parte che per autorità di 
questo generoso Conselio non preiudi- 
cando agli attigui ordinj et jnstitutj et 
Capitoli nostri predetti ancora a quelli 
efficacemente jnberendo per hac vice 
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fautam et per tali urgenti bisogui 
l'ause che sa liaLia Concedere licei 

et estratta a tutti lì merctuintì 
siieri che se retrovano huvera con 
l'ave ju «luesta Cit4 o suo Conta de 
lere qneUe extrahere per VenetU 
rarìcho et obligo di pagare soldi 
ile Dione^Ei nostra per cadaan. staro 
nostra miBUm al depositario nostro quale 
oxnuuQ pront extunc per virtù de Ila pre- 
sente parte as jateada e aia il Maasaro 
ilei sacro monte della pietà Cum es- 
pressa dichiaratioue che li denari 
i.'onservftti per il detto depositario et 
et massaro né se possano expendi 
UÈ convertire in uso alcuno che 
uefltio della Cita corno a conzare 
Frtrade , chiaveghe et reperatj 
forteza de quelle revocando per que- 
sta parte ogni parte et previsione 
fatta per questo generoso Conseglio 
de jmponere Colta e graveza alci 
nlli secularj per tal fortiflcatione et 
cadendo etiam per il bisogno della p( 
dechioraudo anchora che neili epaei 
iftl fave li jntervenghi li deputati 
le biave cum Sev Zuan Donato o 
Ser Hieronymo Cathaneo Tesaur." 



et 
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Comunità nostra quali habiano a tegaere 
datio particulare e distincto conto. Jn- 
tendosi delle fave che sono in la Cita 
in quella quantità parerà expediente per 
ogni occurentia potesse accadere al Cla- 
rissimo signor proveditore et Signori 
Savij de extrajersi quando parerà alle 
loro Signorie, Non obstante cosa alcuna. 

Sic XLI. ) ^ . j, .. 

Non Villi. 1 ^^^'^ ^^^^ ^^''' 

xvni. 

(Arch. Com. Rav. Parti ; B, XXIX, 
e. 74 recto). 

Die secunda septembris 1528. 

Congregato Maiori Consilio In sala 
magna palati j ut moris est In quo In^ 
terfuerunt Consiliarij ad numerum Lj 
Computata persona Clarissimi domini 
provisoris M.ci domini sapientes propo- 
suerunt Infrascripta peragenda. 

Le S. V. hano inteso la proposta dil 



OUrissinio s: provedltore , resposla 
repplìca delli spettabili airengsiiti cir 
alle guardie dì qaesta Cita , perà a e 
che se dia qualche protScua et aalubor- ' 
l'ima espeditione a quanto biaogaa, e 
presentia di 8. M. et de parere de pre- 
senti Magnifici Signori Savii, 

L'andarà parte che per auctorìtà di 
questo generoeo Consìglio eia data li- 
bertà al prefatto Clariasinio 8. provedi- 
tore cnm li S. Savij de elegore dieci 
nobili Citadini li quali cum il predetto 
signor pcnveditore et offi.cio de Magni- 
fici S. Savij babbiano a, regulaie et dare 
ordine alle Cose delle guardie et altra m 
occurentie della guerra et l'ofBcio loro n 
domandi li deputati sopra le co 
guerra. Et a quelli ae perteagbi il à 
putare le guardie : a redure se souarÀ h 
trottiera corno ai faceva al tempo deUil 
XXim Et cosi quanto farauo li predìet 
dieci deputati cum il Cla.mo S. prova- 
ditoro et Signori Sarij circa Io Cosa 
predicte della guerra, tanto ae babbi ad 
osservare sotto le poeue quale prò tent 
pore se metterano per il detto loro a 
ficio ut supra Et quando tntti X non ^ 
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reducesseno per qualche Justo impedi- 
mento basti la magior parte de loro. 

Sic XLII ) ^ , . ., 
Non Villi I ^''^^'' f""^^ ^''^^* 

XIX. 

(Arch. Com. Rav. Cane. ; B, XXXVI, 
e. 58 recto.) 

DieXXIXJanuaris MD. XXVIIIJ. 

V 

In Eodem Pieno Consilio 

Essendo più volte nelli mesi passati 
havuto colloquio si in questo generoso 
Consilio comò etiam in particolar Con- 
gregatione de Citadin nella Camera de 
savij, circa alle provisioni della Immi- 
nente peste alla quale a sufdcientia suc- 
correre non si pò : et Inter alia di tro- 
vare un loco atto et capace da metter- 
gli quelli che da tal pestifera infìrmità 
fussero oppressi et suspetti, Non dimeno 
havendo speranza che '1 summo Conditor 
dil tutto per infinita sua bontà presto 
ce ne havesse a liberare , se è andato 
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scorendo al meglio ai È potuto i 
al' hora presente. Tandem vedendo* 
uovo essere insorta in molte Case i 
dubitandoci che in dies non babbi a 
tiplioare [quod Deus a ver tot) , 1' UfficitT 
delli Magnifici Signori SaviJ uum il Cla- 
rissimo Signor proveditore insiemi cum 
li flpeoiali et egregij deputati sopra 1jl__ 
sanità haao mature consultato BOpTi| 
tal Cosa : E ben considerando le Condì 
elioni et qualità delli luacbi si dì drenf 
Como di fuori intorno a questa cita 1 
liano trovato non ci essere loco più C 
pace atto et comodo quanto é q^aelij 
di S.* Maria Rotonda, 

E benché in vero mal volontieri daui 
incomodità a quelli reverendi padri p 
la devotione et afiectione tiene questi 
Cita alla santa sua relligìone fi 
derando da l'altra banda il proffitto < 
utile comune che ne resulta i 
pesoluti quando sia in bene placito < 
qnesto generoso congi'esso pigliar 

loco e deputarlo a tal Ufficio : pertantafl 

cnm preaentia del predetto Signor Pro^ì 

veditore et de parere, 

L'andarà Parte che per aactorìtjl d 

qnesto generoso conselio se babbi a U 
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gliare detto loco di Santa Maria ro- 
tonda cioè la Chiesa cum Casamenti li 
in quel Contomo edificati et deputarlo 
in lazaretto da usarsi per tal bisogno 
et adattandolo detti recipienti ridotti do- 
ve starvi comodamente alogiare possono 
le persone infette di tal peste, Et jn 
un altra parte quelli che fossero mancho 
suspetti secundo parerà ispidiente a 
quelli che prò tempore serano deputati 
sopra la sanità. E questo però non jn- 
tendendo preiudicare ad alcuna ragione 
delli predetti reverendi Padri di S. Vi- 
tale ma in omnibus Conservarle, E per 
questa volta tantum sino che si prove- 
derà de altro loco per questa Comunità 
non obstante Cosa alcuna in contrario : 

Sic XXXV :\ ^ , 

Non XVI :\ ^^P^^ ^'* P^''^ '' 

Ber Nicolao a portu et ) ^ ,,. 
,- .-, . T^ X J Cancelhen 

Messer Francihco Racho 



(Arch. Com. Bav. Parti; B, XXK, « 
93 verso). 

Die ultima sepleTobrì» 1520 
Congregalo Motori Consilio ecc. 

Jn pieno Consilio 

La Ill.ma Signorìa dì veaetia 
derosa maonteiiercì ut conservarci sotto] 
la escelsa sua protectione et defiVndec 
da qaalunche Impeto barbarico ha, dea 
gaato alla Custodia et presidio di questa 
fìdelissima Cita cavalli et fantarie a v 
tutti note, per il Comodoet alloggi amento^ 
delli quali la Comiinità ha fatto et d 
continao non cessa di fare ai et talmente 
che restino Coatenti più che sia possibìltffl 
Adeo che si è tolto le case de molte per-f 
aoQe cum loro Incomodo et danno gro^H 
vifisimo si per privarli dell' habitatioti* 
corno etiam degli affitti curenti 
che lì poveri homini hanno ogni di e 
bora recorso all'offitio de U.ci S. Sav^jfl 
a porgere querelle et dolersi sino al GielOrV 
Intanto che predetti S. Savij i 
pietà verso de querelionti etjnatamentd 
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dolenti, Propongono a V. S. la provisione 
Infrascripta che cum presentia dil pre- 
detto signor Mercurio Buon gubematore 
et locotenente antedicto et de parere de 
predicti Signori Savij Etc. 

Per auctorità di questo generoso 
consiglio siano fatte le bullette degli af- 
fitti delle dette Case tolte per li fanti 
alli patroni da quelle secundo sera Indi- 
cato et terminato per il loro officio fa- 
cendo diligentia de investigare il merito 
de dette Case havendo etiam respetto alla 
Magnifica comunità la quale è anchora 
exhausta et gravata secundo la loro pru- 
dentia non obstante cosa alcuna in con- 
trario 

^ * I Capta fuit Pars. 

XXI. 

(Pasolini — Documenti; pag. 108 — 
Arch. Ven., Commemoriale; XXI, 92). 

14 Novembre 1529 

Breve Pontificium per quod sum- 
mus Pontifex gratulatur cum IlLmo 
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JJoininio de ilelibefatione regiituendi 
Jlavennam et Cerviam , et pollinetui 
reslitutionem possessionum nobìHum » 
atiorum ae omnem eius operam 
pare cum Caesare. 



Clemens Papa VII. 

Dileeti fiUi, salutem e( apoatolicat 
beneàictionem. SenutiUavit nobis diitt 
ctiig filius Gagpar Contarenu» vestA 
apud nos Orator Nobililatem et i 
lectionem vestras decrevisse cijttìat 
nostraa Jtavemiam et Cerviam noi 
et iSedi ApottoUcae restituere , guod è 
si prò vestra slngvlari prude7itia ei 
erga ehristianam religionem pietate 
vos facturos numquain dììbitavimua . 
graliasìmum tamen et valde oppi 
tunum nobi» et venerabitibus fratr 
bua nostris S. B. E. Cardinalibm ì 
tempore fuit dum in hoc eonventu J 
nonienee praesente diarissimo i 
sto fillio nostro Carolo in. Imperatore^ 
eìecio, adsietentibusque omnim 
xtianorum Principum Oratoribus drfi 
pace universali, de rebus fidei deniqut\ 
de summa rerum ch}-istianorum agen- 
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diiiii et Matiieiidiim erìt. Àgirnus itaqiie 
gratias omitipotenti Dea a quo bona 
cuncta procedunt, et vobis plurimum in 
domino graiulamur, quod Uaque Rei- 
publicae Vestrae Spirifu Sanata coope- 
rante, consulueritis, ut patemae nostrae 
erga voa charitati quae profecto nun- 
quam defuil, addita ait facultaa, atque 
atithoritas rerum vextrarum cum Cae- 
aare coTnponendarum. Jd quod annuente 
Dom,ino et perapecta ipaua Caeaaris 
pnidentia, atque incredibili erga Per- 
aonam noatram pietate et observaìUia 
propediem perficere aperoTnu», praeaer- 
tira cum inyreaai iatn cum ipao Caeaare 
in sermonem ae tractationein paci» In- 
ter voa quietisque et neeuriiatis tolius 
Italiae quae ut maxime belli calamita- 
tiitus afflieta ita potiaaimum, firma ac 
atabili pace sublevanda eat , Eum in 
Serenitate aua animum videamus quem 
eupimua. Quamobrem, hortamur vos in 
Domino ae requirimus ut hac a Beo 
oblata occasione utentes tato animo in 
ipaampacem incumbatis, de nostro erga 
voa paterno affectu, atudioque univer- 
aalis boni omnia vobis poUicentea. In- 
terea vero eum hilarem datorem diligat 
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tHu» et eharilas non habeat tarda r 
limina v«atrum erti re (psa statim p 
fieereguod Sanethaimejam deerevistttii^M 
intelligant universi PrineipegChrutiani,m 
voscivilatesislas Ecclesiae nonoeeupag^ 
se, *ed potius turbutentisnmis UH» tem^^ 
poribu* quihu* Vetri nacieula fluctuabc 
velufi ex nanfragìo a vobis recuperata^ 
Sereno j(tm coelo, atqite idoneo tempon 
rentitiienda» fidelità conservasse ad li 
•hm Dei Salvatori^ nostri, quei, 
)>terea placatum propiliumqve 
rettris fore non dubiiamus. Quaniul^ 
l'ero ad possessionen el praedia qu^ 
restri dves in harum cicitatum dieci 
sibus possident, ita nos geremua, I 
omnem nostram gratìam fi benigniti 
tetn piane sinl expertiiri. Quemadm 
dum de hiìs omnibus , cum eodeai « 
tore vestro piene coUociiti xumus et e 
venerabili fratre Altobello Episcopo I 
lensi Nuntio apud vos nostro ìnteìl^ 
getis, Datum Bononiae sub annulù f 
scatoris die XlIIl. Novembris MDX 
Fontifieattis nostri anno VI. 

EVANGELISTA \ 
(a tergo) 

Oilectis /iliis nobili viro Andrea^ 
Gritto Duci et dominio Venetianem. 
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XXII. 



fArch. Com. Rav. Parti; B, XXIX, 
e. 96 recto). 

Die XXV Novemhris 1529, 

De mandato Magnificorum Domino- 
rum Sapientum Ivit propositum scru- 
tinium prò eligendis et creandis duóbus 
consiliariis loco mortuorum Et sic prò- 
positis et nominatis quibus pluribus 
Civibus dignioribus et balotatis de per 
se ut moris est adhibitis adhibendis et 
servatis servandis Remanserunt tandem 
pluribus suffragijs Infrascripti duo 

D. Auqustinus Abiosus et i ^ .,. .. 
cy . . . , , ) Consiharij 

Ser Antomus lauredanus 



xxin. 

(Krok. Com. Rav. Parti ; B, XXIX, 
e. 98 recto). 

Die secunda Januarij M, D, XXX, 

Congregato maiori Consilio huius 
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Inclytae Civitatis Ravenne In sala ma- 
gna palatij ut moris est Intelecta foe- 
lici restitutione huius almae Civitatis 
S.mo d. Nostro facta per venetos summa 
omnium Civium totius quidem populi 
gestienti letitia et gaudio^ proposuerunt 
electionem et creationem quatuor orato- 
rum ad S,mos pedes Beatitudinis suae 
ad Congratulandum et gratias agendum 
deo optimo maximo Et Sanctictati suae 
prò tanto munere accepto Et alia exe- 
quenda prout ipsis datum fuerit In 
mandatis, facto itaque scrutinio et hal- 
lotatis . . . plurihus de per se ut moris 
est tandem plurihus suffragijs Reman- 
sernnt Infrascripti 

Magnificus Eques pontlficius D. An- 
nastasius Cellinus 

D. Andreas j^erregrinus doctor 
D, Octaviaaus Bellinus doctor 
D. Hieronimus Rugineus doctor 
Oratores ad Sanctum, D. X, D, Cle- 
mentem Papam VII. 
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XXIV. 

(Arch. Coin. Rav. Parti ; B , XXIX, 
e. 98 recto). 

Die X Januarij 1530 

Congregato predicto Maiori Consi- 
lio in eadem sala magna ad numerum 
consiliariorum LIIII, Magnifici Z>. Sa- 
pientes proposuerunt electionem alterius 
oratoris ad prelihatum S.m D. N. ut 
sint quinque oratores prò suprascriptis 
exequendiSj tandem facto scrutinio re- 
m,ansit plurihus suffragiis Infrascriptus 

D, Augustinus Ruhulus doctor et 
quintus orator ad Sm D, N, 

XXV. 

(Arch. Com. Rav. CancelL ; VII e. 138 
V, e e. 139 r, e v, doc. collazionato dal 
eh. prof. Augusto Gaudenzio . 

Clemens PP, Vij. 

Dilecti filij, salutem et apostoUcam 
benedictioìiem. Cam ille sapientissimus 

14 
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omnium condltor et rector^ qui perpetua 
Mundum ratione gubernat , stabilisque 
manens, dat cuncta moveri, Italiani, eius- 
que et orbis caput Urbem apostolice 
sedis sacratam ob scelera Infoelices, et 
Jam din bellis, calamitatibusque oppres- 
sas et quasi suppressas , vix respi- 
rantes, Nosque eidem sedi presidentes 
Cum fratribus nostris lacrimantes prò- 
spiciens, clementissime miserato s toti 
fere Italiae pacem concesserit, et eiectis 
quasi omnibus repositis Inter alia Ci- 
vitatem et Comittatum nostrum Raven- 
nae quiproprij, perpetuique Dictae sedis 
patrimonij optima portio est, et Inter 
praemissas Calamitates a nóbis et dieta 
sede forsan deficiendo Dominio vene- 
torum alique diu adheserat , Dicfioni, 
Devotionique nostrae restituerat , Nos 
ab eodem rectore Deo op. Maximo, Cuius 
licei immeriti Vicariatum gerimus in 
terris , Mlsericordiam consequti , eius 
etiam exemplo , qui et cruci figentibus 
pepercit, et prò eis oravit, et filiumpro- 
digum humiliter redeuntem pie suscepit, 

ac non miseratus voluit pie et 

Miserie ordii er ; agenies oraiores ve- 
sfros Arìastnsinm Celinum equiiem Au- 
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ratum, Andream Perregrinum^ Augusti- 
num Rubulum, Octavianum Belinum, et 
Hieronymum Rugineum Utriusque juris 
doctores Dictam restitutionem firmamque 
et perpetuam subiectionem nóbis et di- 
ctae sedi humiliter et devote explicantes 
paterna pietate suscepimus ac Uhenter 
audivimus, Eisque et vohis per eos pie- 
nam, perpetuamque pacem et veniam 
condonavimus. Ea propter pacem et 
veniam huiusmodi explicare Vosque spe- 
cialibus favoribus et gratis prosequi vo- 
lentes Mota proprio et ex certa scientia 
Maturaque deliberatione nostra et cum 
dictis fratribus S. R. E. Cardinalibusha- 
bita ac de apostolicae potestatis plenitu- 
dinCy omnia et singula rébellionis, defe- 
ctionis Civitatis et illius Arcis ac Comita- 
tus praedictorum, Venetis vel alij Tradì- 
tionis atque predicto Venetorum domi- 
nio et illius gentibus Adhesionis, si et qua- 
tenus in ea Incidissetis ac alias quolibet 
nostrae et dictae sedis lesae Maiestatis 
et alia quecumque crimina excessus fa- 
cinora et delieta ac peccata quaecumque. 
Quorum omnium qualitantes quantitates, 
repetitiones relapsus et continuati ones ac 
Circumstantias, presentibus haberi volu- 
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mus prò express is, et si super eis cantra 
vos coniunctim et divisivi processum et 
iudicatum fuerit per vos comuniter vel 
divisivi ac mixtim ope, Consilio, auxilio, 
favore et alias quelibet ubilibet, quando- 
cumque et quotienscumque scienter vel 
deliberate, malitiose, dolose , fraudu- 
lenter, vel ignoranter et alias quomo- 
dolibet etiam contra nos et praedi- 
ctam sedem commissa patrata più- 
ries Iterata et animo Jnduraio con- 
tinuata In civitate, arce, ac committatu 
praedictis etiam homicidia in persona^ 
militum forensium dicti dominij vene- 
torum In dictis Civitate et comittatu 
predicto tempore existentium quomodo- 
cumque et qualitercumque tam de man- 
dato auxilio et ope quam sine man- 
dato per quemcumque Inter fectorum 
fuerint, Nec non omnes et singulas ex- 
comunicationes, anathematis, suspensio- 
nis, Interdica et alias quascumque et 
ultimi supplicij et confiscationis, Appli- 
cationis bonorum et privationis benefi- 
tiorum^ fundorum et bonorum Ecclesiasti- 
cor um propterea quolibet Incursas, etiam 
per nos et dictam sedem declaratas cen- 
suras et poenas praeter quam in bulla 
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cene domini contentasi auctoritate ap- 
postolictty tenore presentium vobis comu- 
niter vel divisim et vestrum cuilihet 
etiam utriusque sexus secularibus et 
ecclesiasticis et quorum ius ordinis re- 
gularibus cuiuscumque status, gradus or- 
dinis conditionis et excellentiae et quae 
adversus fidelitatis et homagia sacra^ 
menta et alia quaecumque Juramenta 
nobis et dictae sedis praestita proceS' 
serunty quo ad fisci nostri Interesse et 
salvo Jure alieno, auctoritate apostolica 
tenore presentium remittimus et condor 
namuSy vosque et vestrum quemlibet ab 
eis Introque foro absoluimus ut super 
irregularitate propterea contracta quae- 
que eis non obsint publica officia Ma- 
gistratus et honores ac benefitia, feuda 
et bona ecclesiastica nec non ordines 
ecclesiasticos retinere non tamen in 
aitar is ministerio ministrare quoad 
vixeritis libere et licite valeatis vo- 
biscum dispensamus omnem Instabili- 
tatis et Infamiae maculam sive no- 
tamln provenientem tollimus et aboU 
lemus vosque et vestrum quemlibet et 
quo ad quascumque gratias privilegia 
indulta^ capitula apostolica, antiqua et 
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moderna auctoritate praemissa vohis con- 
cessa in pristinum et eum in quo ante 
praemissa eratis statum restituimus, re- 
ponimus plenarie reiniegramus ac su- 
per permissis omnibus et singuUs vobis 
et dictae,sedi nostrisque et illius nunc 
et prò tempore fisci procuratori legatis, 
vicelegatis, gubernatoribus , camerario, 
clericisy presidentibus camerae aposto- 
licae, Magistratibus, Auditor ibus, execu- 
toribuSj offitialibus et ministris ac qui- 
busvis alijs perpetuum siUntium Irapo- 
nimtis, et Nihilominus eisdem praemissis 
et quibusvis alijs sub maioris excomuni- 
cationis alijsque ecclesiasticis sententiis 
censuris poenis etiam suorum offitio- 
rum benefitiorum et bonorum privatio- 
nis poenis eo ipso Incurrant, distriate 
Inhibemus ne propter permessa nec eorum 
aliqua seu eorum occasione, contra vos 
vel aliquem seu aliquos vestrum aut 
offitia, benefitia et bona vestra aliquan- 
do procedere presumant irritum et Inna- 
ne quicquid secus per eos et quosvis alios 
et eorum quemlibet etiam per nos seu 
de Mandato nostro aut dictam sedem 
scienter vel ignoranter absque omnium 
et singulorum vestrum speciali et ex- 
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presso consensu Non nisi per Trinas 
vesti as manuum literas cum Intervallo 
Trium mensium inter datas earum prò- 
bant fieri seu etiam attemptari contige^ 
rit discemimus non ohstantibus praemis^ 
sis Nec non constitutionibus et ordina- 
tionibus apostolicis et cameralibus ac in 
provitialihus et sinodalibus constitutionis 
edictis, statutisque et consuetudinibus ac 
nobis et ant iquis reformationibus Civita- 
tis et comittatus predictorum etiam iura- 
mento etiam vestro quod ad effectum per- 
missorum rellaxamus confirmatione apo- 
stolica et quavis alia firmitate roboratis 
privi legis quo et Indultis ac literis apo- 
stolicis eis et quibquis etiam dictis ve- 
netis quolibet concessis comfirmatis et 
Innovatis ac ConcedendiSy confirmandis 
et Innovandis quibus etiam si eis nul- 
lactenus aut non, nisi sub certis In eis 
expressis modis et formis derrogari 
possit Tenores et causas concessionum 
illorum prò sufficienti expraesso ac 
tnodos et formas cum eorum sufficienti 
derrogationeneccesarios et requisitos prò 
debite observatis ad effectum promisso- 
rum motu simili derrogamus et sufficien- 
ter derrogatum esse ac remìssionem ab- 
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solutionem^ Inhibi tionem clc omnia alia 

et singula premissa vobis concessa in 

tato vel in parte nullactenus revocar i 

suspendi, derrogari, limitari restringi, 

aiit declarari etiam cum totali, presen- 

tium Insertione non posse. Et si etiam 

Mota simili etiam consistorialiter etiam 

prout de Jare fieri nullius momenti 

existere nisi ad id expressus accedat 

assenssus volumus et decertiimtis cete- 

risque contrarijs quibuscumque aut si 

predictis et quibusvis alijs comuniter 

vel divisim a praedicta sit sede Indultum: 

quod Interdici, suspendi vel excomuni- 

cari non possint per litteras apostolicas 

non facientes plenam, et expressam, ac 

de verbo ad verbiim de Indulto huius- 

modi mentionem Datum Bononiae sub 

annui pìscatorìs de XXIIIJ Januarij 

M. D. XXX: Pont, nostri Anno septi- 

mo : 

EVANGELISTA 

S. Franciscìis Raccus 
Cane, mandato. 
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XX VI. 

(Arch. Com. Rav. Cancelleria; XXVI. 
doc. n. 24. doc. comunicato dal eh. arch. 
A. Muratori). 

Gregorius PP. XIII 

Ad perpetuam rei memoriam, Cum, 
sicut accepimus, postquam aliasquon- 
dam Girottus Guazzimanni incola dum 
vixit Ravennatensis de salute sua re- 
cogitans in eius ultimo, quod de anno 
Domini millesimo quingent esimo decimo 
septimo condidit testamento sub cuius 
disposinone ab hac luce migravit inter 
alia voluerat et ordinaverat quod hae- 
res suorum bonorum quotannis exfru-- 
ctibus suae haereditatis tres pauperes 
puellas virgines cum dote septuaginta 
librarum monetae illarum partium prò 
earum singula maritar et, et professorem 
legum, qui in Civitate Ravennatense tura 
civilia, ac Magistrum in Theologia, qui 
logicam, et Philosophiam edocerent cum 
annua mercede triginta ducatorum, nec 
non- tres scolar es cum provisione duo- 
decim ducatorum prò eorum singulo 
manuteneret puellarumque ac profes- 



tari» ilagiitri, ri aeoìarium huiuamm 
t l ét t itmtm dilttii* flijt CommtmUat 
H homhtAw CiriiatU Raetnnate» 
n mm in n L Et dtimle felieii 
tiwmù Ilio S^tptt Drcimua praedtceMtn 
matttr ^mmmdam ÀtaHheam praedieti Gfi 
ratti Moten im toeum moìtiia Ketatim 
Rattmmatamti* tìtudtm Girotti ex fa^ 
Ha mm t o kaertdia inatituti. Uà quot 
pr» mtaritaiiome puellaruvt manuietilìo/U 
tcetariim, et Malaria Rectorig , ti 3faj 
gitiri pratdirloTum duru lantunt ter 
parie», et ttaa ultra annuatiin eit , i 
eorum cuilibti prò rata persoleere I 
nerHttr, imffecerat^ ethaeredem praedia 
Girotti smì ffenitoris caiutitutrat, et dri 
pulaverai.proutin testamento Girotti, W 
praedei-estoris praedieti lilerte pleniui 
eontinetur ; Ac ijdem Comma nita», et h ' 
mine* quaedam domo» ifagasena apotki 
cas, et terrae p^ia» ad ipsam Mallìteavl 
spedante», et peri inentes in Burgo e 
Portam Urgisninaindittae Civitatia u 
A'uTi dinam fieri e onauevfra ntposita iua 
roncordiam, et Convenlionein inler Con 
munilatem , et homines ac Maltheanii 
praedietos inilam de anno Millesima 
quiìigenfeaimo vigeximo primo , 
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redditu eorum, prout ipsi CommunitaSy 
et homines se ad id efficaciter ohliga- 
verant , praemissa adimpleretur loco 
dictae haereditafis receperant superve- 
nientibus bellorum tiimultibus, ac peste et 
diversis alijs sinistris eventibus ut inibì 
Nundinae, qnae maiorem dictarum do- 
morum Magazenorum, et apothecarum, 
utilitatem causabant ulterius prout art- 
tea non haberentitr y et earumdem do- 
morum pars in transitu exarcitus quon- 
dam Caroli Borbonij devastata exti- 
tissetj ipsiqae CommunitaSj et homines 
ex dictis domibus Magazenis , et apo- 
thecis modicum percipientes propterea 
ex legatis per dictum Girottum factis 
nonaulla tantummodo adimplevissent et 
in eorum maiorl parte defecissent per 
dilectum filium fabricae Basilicae Prin- 
cipis de Urbe Commissarium in Civitate 
Ravennatense nunc exlstentem , ac ad 
instantiam eiusdem fabricae deputato- 
rum indicium contra eosdem Communi- 
tatem et homines intentatum fuit et tan- 
dem licet fructuSj et redditus domorum 
et Magazenorum^ et apothecarum prae- 
dictorum prò eorumdem legatorum ad 
implemento nullatenus sufficerent neque 



Kitffieiiaa per Knitratiam diffinltlea 
eiuMdcm Commi»»arij Communitaa i 
hominet praeditti la pnenam duoru 
milìiitm quadringentorutn sexaginta < 
cto ducatorum fabriene praedietat agi 
plieandoram prò tempore deeurso , < 
quo legata hniusmodi adimpleta • 
fuerant condemnavit pasque i 
lem eorum executionem, et ad impla 
mentum in futarum omnino teneri i 
claravit, a qua eententia eam praediefi 
Communilas , e.n hoiaine* appellofgeH 
ipsiug appeltationh causa in . 
Curiam coram ditecto filio Antonio Lani 
fredino Utriiieqne «ignaturae nostra 
Refendario, ac Judice hujutmodt e 
per dilectos fiUos praedictae fabrice 
deputato» xpecialiter asaumpto introdiÀ 
ria et indeaiaa pendente, deputati C 
Comunìlas , et hominen prardieti i 
tium ulteriore» aufractvs evitare labei 
ribusque et expensia pavcere eupient^ 
ad hajic ittier se devenerunt coneor\ 
diam et tranaactioneni, Quod prò t 
dem tempore deturso , et quo legati 
praemissa adimpteta non fuerunt, 
tam prò summa in dieta sententìa con-- 
tifntaque «a , quae maior font 
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potuisset praedicti Communitas et ho- 
mines summam octingentorum scutorum 
eidem fàbricae per solver e tener entur , 
Reliqua autem beneplacito nostro sub- 
mittentes, et, sicut etiam accepimuSy fru- 
ctus et redditus domorum Magazenorum, 
et Apothecarum huiusmodi adeo dete- 
riorati non culpa eorumdem Communi- 
tatiSj et hominum, sed iniuria temporum 
existant, ut si praemissa etiam modo, 
quo per dictum praedecessorem reducta 
extitere adimplenda forent, id non sine 
magna iactùra, et de proprio ipsorum, 
CommunitatiSj et hominum fieri possit, 
NoSy qui pacem, et tranquillitatem om- 
nium ex infimis nostris visceribus exo- 
ptamuSy causavique ad nos avocantes 
litemquej huiusmodi penitus extinguen- 
tes, ac indemnitati dictorum Communi- 
tatis, et hominum consulere, et eos spe- 
cialibus favoribus , et ^ gratijs pi*08equi 
volenteSj et a quibusvis excommunica- 
cioniSy suspensionis et interdicti alijsque 
ecclesiasticis sententijs, censuris, et poe- 
nis a iure vel ab homine quavis occa- 
sione, vel causa latis, si quibus quomo- 
dolibet innodatij existunt, ad effectum 
praesentium dumtaxat consequendum 



haruyn serie absolvenCe» , et absolitlot 
fore centeritex, Molu proprio, t 
dìctorum Cojnmunitatis, et bovtinum a 
aliorum prò eia nobia desuper oblata 
petitionis inatanliam concordtam , 
traHRadionem praedietas apoatolicamtk 
ctorilatetenore praesentium eonfirmatma 
et approbamus, illique perpetuai, et im 
vìolabilU firmitatis robur adijeimus, t 
omìie», et singuìos tatn iitris, qttam ftjk 
cti defectus, ai qui inleroeneTHnt ti 
dem supplemu», et insuper Communi 
tatem, et hominex praedictos a compiei 
moRto diciorum legatorum non adimpl^ 
torum, quo ad praeterita tanlum, absoà 
vimus penitus, ei Uberamus, et nikilomd 
H«« eisdem Communitatl, et HominibutM 
ut de caelero perp^iis futuri» temporlm 
bus frucius, et redditu» dict.orum domoi^ 
rinn Maijazenorunt et Apothecarum, e 
liorumbonorumi dictae haereditatis loe^ 
consecutorum inmaritandis una aut dutà 
bus pauperibìiB, et honestis puétlù viri 
gìnibuB iuxta illorum qHantitatem e 
iiuatim convertendo, el distribuendo a 
alia legata et onera perdictum testaioi 
rem iniuaeta, et dictum, praedecessoren 
ut praefertur moderata adimplendam 
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nime teneri^ nec obhligatos fore^ neque 
esse dieta auctoritate concedimus , et 
indulgemus, voluntatique dicti testatoris 
quoad hoc sufficienter derogamuSy illam- 
que commutamus, et per conversionem 
friictuum huiusmodi in dotem puellaCy 
seu puellarum pr aedictarum ita eiusdem 
testatoris voluntati satis factum esse vo- 
lumus, et statuimus, ac si omnia legata 
per ipsum testatorem commissa , sive, 
ut praefertur ^moderata adimpleta exti- 
tissent, sicque per quoscumque JudiceSy 
et Commissarios y necnon etiam causa- 
rum, Palatij apostolici AuditoreSy ac 
sanctae Romanae Ecclesiae Cardinales 
suolata eiSy et eorum, cuilibet qua vis 
aliter iudicandiy et interpretandi facul- 
tatCj et auctoritate uhique iudicari et 
diflniri debere, ex nunc irritumy et tifane 
decernimusy si secus super his a quo- 
quam quavis auctoritate scientery vel 
ignoranter contigerit attentare Non ob- 
stantibus dicti testatoris voluntate, et 
testamentOy ac ipsius praedecessoris li- 
ieriSy constitutionibus et ordinationibus 
apostoliciSy statutis quoque et consue- 
tudinibus etiam iuramento confirmatione 
apostolica vel quavis firmitate alia ro- 
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boratis privilegijs quoque indultis , et 
literis apostolicis quihusvis in contrarium 
forsan quomodolibet etiam Motu simili^ 
aut alias quomodolibet concessis , ap- 
probatiSy et innovatiSj Quibus omnibus 
etiam si de illis specialis menfio ha- 
benda foret illis alias in suo robore per- 
mansuris hac vice dumiaxat specia- 
liter, et expresse derogamus , Caeteris- 
que contrarijs quibuscumque, Volumus 
autemj quod de caetero dicti Comunitas 
et homines ex annuis redditibus do- 
morum^ Magazenorum^ Apothecarum^ ac 
aliorum bonorum loco haereditatis con- 
secutorum huiusmodi singulis annis in 
perpetuum tot pauperes , et honestas 
puellas Virgines maritare , et dotare 
teneantur quot ad id omnes ipsi reddi- 
tus iudicis ordinarij sufficere poterunt. 
Datum Romae apud sanctiim Petrum 
sub annulo Ptscatoris die XX. Junij. 
M, D. LXXXI. Pontificatus Nostri Anno 
decimo. 

CAB, GLORIERIUS. 
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